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LETXIONI 

SOPRA TOBIA 

1 ' DEL R. T. MARCELLINO 
f dell’Ordine de Minori OJferuati 

Efpoftc da lui in Aracceli l’anno j j 8 6. 

AL SERENISSIMO' SENATO 
Inclito Topo lo Romano Dedicate . 

E ; 



, IN ROMA 

NcUe cafe del Popolo Romano, MDLXXXVIL 

Appreso Giorgio Ferrari. 

CON LICE N Z A Di SVPUiOli. 







AL SERENISSIMO 

SENATO ET INCLITO 

popolo romano;. 

Oi ti libri della diurna 
Scrittura in quefla e quel 
la Qhiefa ho letti fecondo 
che ho fa^uto (ò Inclito Po 
polo Romano) Finalmen- 
te in quella et tAracocli, di cui ti moHri 
hauere Speciale protettione , battendo let 
to Tobia : libro tutto morale , e pieno di 
fanti a mmaeBr amenti ; mi f on [ a fiato 
cr edere, che non f afe non b en fatto , che 
io con piu breuità , che fa pofsibilejo ri- 
duca in fritto , e tene faccia dono-, cre- 
dendomi ( oltre al dar vn picchi fegno di 

T 2 duella 



quella affettioné che quindeci anni conti 
nui pojfono batter ^enerata)che fi come la 
voce di quello a molti è fìat a grata parl- 
ine te à molti flagrato lo fcritto . E perche 
no,f ? la gratitudine piu alla Volontà del 
dantesche alla co/a data deue riguarda- 
rci di qui prima ad Abefe poi à fuoi doni 
ri/guardò Iddio, fi come è fcritto: £c re- 
fpexit Dominus ad Abel,& ad.mune 
racius. Io non fon tanto lontano da am 
retto giuditio, ch'io non reputi ogni mio 
fritto inferiore à molti che vanno attor 
no - ornati di quella dolcezga,che t mici 
non fanno dare : ma per quello ? chi non 
fa che nella fabrica del T abernacoloj pe 
li di capra offerti da poueri ( come è aje- 
rifìmile) hebber luogo con t oro ,e con l’ ar- 
gento che off er fero i ri echi ì e nel V ànge- 
lio chi non legge hauer commendato Chri 
fio piui due minuti della aaedoua , che 
l'offerte de gl' altri? che piu? non rifiuto 
Elifeo i doni del principe di Siria , rice- 
. uendo 
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vendo ipani dell'orzo che li portò Vn pone 
ro contadino? certamente ft, come quello 
che pieno dello spirito di Dio , fi/n ile a 
Dio, piule coffe abiette e Vi lische le fupre 
me e grandi voleua prezzare . e bene al 
predetto principe , che fu Naman Siroj 
piando dinanzi alla fua cafa con infinita 
moltitudine di carri £ di caualli , non de 
gnò d’ufcire incontro effo Profetai ma li 
mandò ilfuo feruo , d vna povera don • 
na fi moBrò tutto affabile, & andò feco 
ouela volfe:e cofi appare che appreffo Id 
dio fònoin.maggiore Ptirna le cofe piccio- 
le,che le grandi.Di qui(come dicel’nApe 
Bolo) il vediamo elegger le cofe f tolte, e ri 
fiutare le prudenti-, le cofe deboli, lafcian 
do le forti fé cofe vili -, dileggiando le 
nobili:^ in fomma,come ferine Szechiel 
prof et a,ilf enti amo dire, che lefue r vie fio 
no totalmente contrarie alle Vie nofire: e 
nel vangelio leggi amo, che quello che e, al- 
to affò gli huommiyò abbietto appreffo id 

t 3 dio . 
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dio . éMà non più di queSlo , attefo che 
non fermo apologetico alcuno in difefa de 
miei fritti ( che forfè a bello Sludio con 
molta femplicità procedano) Ma ferino 
runa lettera dedicatoriafa qual defide 
rainfieme coni' Angelo accompagnar To 
bia non in Rages Città della Media 3 mà 
in Campidoglio all' Sereni fimo Senato , • 

per far li di queSla mia fatica dono , e 
pregarlo che itogli a con lieto animo rice - 
uerlafi come con lieto affetto gli è off er- 
ta, e nè qiteflo folamente Vuol pregare , 
ma oltre di ci'oche mogli a tal Volta con - 
fumare vn poco di tepo in leggere i fanti 
ammaeSlr amenti , che dà Tobia vecchio 
algiouane t et i ricordi che in quefla e quel 
lalettione al Popolo Romano fon datile 
Sfecialmete nella quintadecima } oue l'an 
tique m ergini Vedali li fi pongano inan- 
E nonfia chi die a non meritar il pre- 
g io lo Sfender il tempo in fimili lettioni 3 
potendolo Sfendere in quelle che di più 

i , fregio 
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pregio fono rpercioche venendo Ivtflità, 
che qui fi ricerca, dalle pirite di Dio 3 che 
nelle cofe humili fi rttroua y non fi vedere 
perche debbono queste ejfer lafciate e cer- 
che le grandi : fe già non dicefsimo che 
per ciò fi lafiano^attefo che di tale vtilt - 
td spirituale altri non fi cura j il che non 
permetta iddio.ftj fe altri dicejfe , io mi 
cttro a jf ai e no poco dell' vt ilita Spiritua- 
le Ja quale perche non credo trouarla in 
qutfiifemphci fritti ^perciò non <z>o Spen 
derci tempo alcuno in leggerli y cofifia, e 
non gli legga quel tale: ma come dice 
t Apostolo ognvno abbondi nel fuo fenfo . 
dunqsfeguita che vn altro no lipojfa leg 
gere? dunqs il cibo che àtei in fastidio y à 
Vn altro non può ef] er grato? certamente 
fiychepuo ejfer e: ecofi il dono fatto ad 
Vna moltitudine y fia che piaccia d molti , 
fi no d tutti. Piaccia adunque loroycome 
-defìderoyejfendo pregati que molti a non 
dtSpregiarei femplici fritti 3 che pomo 
- t 4 **1 
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talora conferire non picciola- r vtihta.Ri 
cordinji che bene frejjo le dure e Berili 
terre hanno in fe pretiofe pietre y e fìnifsi- 
tnooro . Ricor dinfi che come dice Giob: 
Sapientiatrahitur deocculcis . Ricor- 
dinfi finalmente che l'Angelo Rafaele 3 di 
cui fi parla in quejìo libro [otto habtto dt 
mercenario^ biadante faoper ottoni ce 
lefli 3 e diurne 3 delle quali defiderando 
grandemente che tu partecipi 3 ò Inclito po^ 
‘ polo Romano y d quefìe Unioni t’ multo , è 
quefie 3 come dico 3 tiojferifco è dono 3 è pre- 
goti da Dio ogni vera felicità e contea- 
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TAVOLA 

DELLE, C OS E 

PIV NOTABILI ■ 
Che nella prelènte opera . 


lì contengono . 



Bbàte Moifeé offe ffo dal demonio per 
batter contefo con l’abbate Maca- 
rio. faccia nz 

abbate Tambo indiferet amente fuggi 
le donne .dalle quali è poifcruito.nz 
\Abb adonati da Dio ft credano effet molti emendo tri- 
butati. ' 214 

• Abigail contià la volontà del marito fk molti dona - 
tiuiàDauid . 77 

^ibigafl chiama il feno d'Àbramo Jkfcicolo de vi - 
uenti. . t/ 120 

« Accettando Iddio i nojlri donigli rende nobili. l6<3 
%Ammaefìr amenti buoni, fon principio de buoni co- 
fiumi. 67. 

tAmalech perfeguitado la parte pi A debole del Topo 
lo.cheftgnifica - v . . ^5. 

Anania Tadre d’^%afia chi fu. > 101 

* Angelo cuflode proprio e pecoliare à ciafcbeduno <? 

dato. • 64 

^Angelo Rafaele» poteva tnoHrar che foffe leggieri 

quello ch’era grane. . ioj, 

6 Jlngelo 

. f,.- . - • 



r 



T A V O LA. 

Angelo fendè allafróbatica pefcina^c'perchc. i8j 
^Angelo in corpo da lui ajfonto moHrddi fare ciò che 
fuvnbuomo. r 96 

Angeli buon'iter aiutarci , fono in maggior numerò 
che ? cat tiui volendoci offendere . 6 4 

^Angeli buoni fon tutti concordi à arcar il no fico be . 

«C» . 64 

^Angeli amminiSlratori dello Spirito in noSìro fer - 
uitio, 6f 

• Angeli portanoà Dioi noftriprcgbi y cio? t co noftri ac- 
compagnano i loro. • 6j 

'^Angeli debbon da noi effer h onorati , acciò che noi da 
loro ftamo benedetti. 6 $ 

iAngrlt poffano formare vn corpo come piace loro. 95 
^Angeli formano il corpo che può effer veduto e toc - 
co. 9596 

tAngeli r on quafi fempre occupati nel fenicio de fi- 
deli. . . 97 

tAigeli fono in quello e quel luogo apo le diurne Scrii 


ture. I4I 

^Angeli non doueano ministrare fe non in fórma «f 
huomo . 157 

ìAnatolio per diabolica illufione appareveflito fpten 
didamente » .. 95.96 

\4nna piangendo il figliuolo quattro cofe racconta . 

180. ~ ù 181. 

» Antiqua legge figurata ne [uoceridi Sarra % e\ co- 
. 1 87 

\Antit e ft.cioèiContrapo fittone, fi vede in tutte le cofe 
del mondo. 115 

• Animali ■ vietati nella legge il figurato loro. ) 7 

minimali f che vietati nella leggete nò nel Vagello. 

jippc • 


T A V o L a : 

* Appellatione non da tutti è ammeffa. j- 

appena li fermi autentici ponno oggidì farci refi} ' 

tu ir e UnoHro . 1 


9f 


Uffaradon è da molti creduto ejfer Sardanapalo. ? i 
%Afmodeo demonio che Spirito era. . - 

Uftenerci d#l bene che lecitamente poffiamovfare è 
via alla perfettione. 191 

Unico Vatriarcba ha Specialmente à cuore i pouerì 
vergognosi. r 

Wgaria.fi dice l ungelo Rafaele.e perche. j o 1 

Unioni gratuite fono meglio delle naturali. tzo 

Ufjicma fermo équeflo. il bene vterida Dio , il male 

‘ *»««• • 22r 
UcagR.e t £ età di dieci anni genera figliuoli . *3 « 


* 


B uia ondila di Rachele è madre di Nettali. 1 
Bagni naturali non fono virtuofi quanto la ùro- 
baticapefeina. 

S.Bafilio dice che mangiando e beuendo, poffiamo far 
vnitid Dio. \ l6 

S.Bafilio vuole che'l dedicar noi Beffi i dìo , fia tofa 
alquanto corrijpodente alla diuina gran derrate 9 

S. Ba filio accenna che ogni cofafuor di noi è dono non 
molto grande. 

S.Bertulfofhceua limofine fenga Vicenda de padroni, 
ejfendoferuo. -1 

Beni di quello mondo fon figurati nella carne del pe- 
fee di Tobia. r ( ^ 

Beni temporali nel vecchio teflamento erano molto 
defiderati,e perche. 9| 

~ ~ Beato 
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T A' V Or L A: 

'Beato chi di quà ricette male , acciò di là ricetta he— 

ne.] *39 

Benefici grandi ricette Vohia dall’ angelo. 156 

Benefici riceuutidall ’ Angelo quali e quati etano 2 05 
Benedit tiene data à Nettali, non può verificar fi lette 
talmente. 54 

Befilmia di Senacherib,p tre cagioni fàgrade. 25.24 
Biafmeuoli fono i Padri e Madri che nelTifieffa ca- 
mera fanno dormir le figliuole grandi. 158 
SBonauenturamofìra.cbe fi come i vapori fi conden 
fatto,cofì i corpi formati da gli Angeli. 9 6 

Bonum facr amenti , fidò , & prolis , come fi efaon- 
gbino. 124 

E noni e perfetti reputai gaudio ogni aucrfità. 99 
Buffoni, ifìrioni, meretrici, eftmili poffan far Imofi- 
na, e perche. <4 76 
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C vine dì Tobia accenna fecondo tirano la verità 
della l fioria. 1 09 

Capo coronato di faine, non ha conformità co membri 
che vogliano rofe e fiori. 2 1 f 

capti ulta odierna de Giudei, è molto differite dall' an- 
tiqua. . ■ 184 

Carne del pefee dì T obia par che accenni le facoltà di 
quello mondo, e perche. 116 

Cagiano dice che’ l demonio non prima nuoce al corpo 
che all' anima. 122 

Cafa di Dio, s’intendano ì fuoi peueri. ' ut 
Certezza nella diurna Scrittura è in tre modi. 59 
Chic-fa ornata di molte grandezza, e VmIì . 226 

Chi e- 
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T A V O L a; 

Chiefa è fuperiore alla fmagoga,e come. . $ 

Chiefa è ornata di belletta per quattro cagioni $ 

Cibi negati alla finagoga,e noi alla Chiefa. 1 6 

Cibi vietati per cinque cagioni 16 

Cibi immondi fìgurauano i peccati : 7 

Chi ferue al peccato ha pii* commodità diviuerccbc 
chi ferue à Dio. 1 1 $ 

Cinque forte di creature deuon laudare lidio, e co • 
.'me. 144 r 4 $ 

Cinque congiuntioni pomo trouarfi nel matrimonio. e 
come . 14* 

Cinque parole dette à Sarra quando rad marito, mot 
to vtili. 186 

Cinque cofe dee far l % anima che vuoleffcr Fpofa di 
CbriFlo . 186.187 

Cinque cofe nella Chiefa molto pugnalate . 1 3 1 

Cofe rubate fogl ian vender ft poco pregio. 3 8 

Cordiglio dato da faui poco gioua, feda Dio non è ap • 
pr ouato. * 90 

Confolatìonibumane affai poffano, mamolto più ledi 
uine_j>. 1 107 

Cofe corporation fopraflanno alle ffirituali. 1 1 7 
Colomba che tornò à Noe nell' arcaiche ftgnifica.i 14 
Compar atiuo prefuppone qualche pofìtiuo . 118 

Confobrini nafeono di fratelli , ò di forelle. 1 28. 129 
Conferuar il fuo grado eia fua decentia non è fenon 
bene. 193. 194. 

Cofìuma il mondo conofcer 'gli amici folo nella pro- 
fferiti . 101 

Couerfar co buoni c induce alla perfettione. 19 1 

Cuore, fele e fegato del pefee che lignificano . 1 1 6 

Ctirnen importa coja più graue cbe'l peccato. 8 ; 

• Cbrifto 


T A V o L a; 

Chriflo è ceri * o venuto / opra i monti della noHra mor 
tali ti» ' | 

Chriflo con la'fuaprefebtiajormcntaua grandemen- 
te i demoni , 79 

Chriflo co molte fatiche e pene ci h a ricòperati, 157 
Chriflo figurato nell'angelo Raffaele quanti benefici 
ne fà ? 204 

à Chriflo non fi può render equiualcnte de fuoi bene- 
fici, 105 

é Chriflo dobbiamo dar la metà de nofiri beni , e co- 
me . 20 6 

Chriflo al tempo di Tobia hauea / cacciato Lucifero 
dal ciclo >wa non di terra . ’ 210 

Chriflo ninna parte di tempo fu fen^a croce . 21 f 

Chriflo transfigurandofi nel monte , ragionò della 
croce, u $ 

Culto di Dio con molta maiefla deue effercitarfi. x 20 


D odnfìi figliuolo di Baia anelila di Rachele, 1 • 2 
Dan fignifica giuditio . 1 

Decima y prima , feconda, e ter%a qual era . 1 o. 1 1 

Debitori fiatnod Chriflo affai,e non poco . 1 58 

Delitto non effer congiunto con fin/umia t ihe impor- 
ta. * 7 6 

Demonio è fàcilmente di noi vincitore % trouandoci in 
compagnia di donne . 40 

Demoni tutti vgualmente fon molto potenti, 48. 49 
Demonio come può contra j peccatori » e contra i 
giufli, ' 122 

Demonio patife e grandi ffma pena quando non ci puè 
nocerc, , 4 q n 

Demento 


.t a v a è a ; 

Demonio no ifludia in alito tht i poterci far malesci 
Diffcrmia é il r or via da noi Iddio , e torlo dalla no - 
Idra mente . '■ li t 

Digiuno conduce fbuomoà Dio dice S.Bafìlio. 5* 
Di molta importantia fon ie buone tompagnie, & i 
buoni precettori . f gl 

Difetto fuptriore deli’ Egitto , mi fu legato s.fmo -1 
deo, e perche l . . , 4 o 

Documenti dati da T obia al figliuolo fon fei . 8 4 

Dominio s’acquijla per la volènti del datore, che fìa 
giuflo pofftjfore . 7 j 

Dominio non acquiflano flmonìaci, vjurai, e fonili, e 
perche • • • >• ' 7# 

Dominio non acquiflano coloro che al delitto aggiun - 
gano l infàmia . ; ; 1 75. 7^ 

Dono fatto da noi à Dio, fi rende nobile fe daini i ae» 
ccttato . " ióq 

Donne maritate molto deuon honorare i conforti lo - 

TO • • 4 f 

Donne imparenti fon molto biaftmeuoliy ben che nel • 
rimanente fien piti che buone * jt 

Donne ornate di molta bellt , s^a i fin che morèdo moU 
to fc ne doglino . : io<S 

Dottrina rara è il Japer temere Iddio>c fuggir il pcc * 
tato • j j 

Due cofe fi doùeriano inftgnare à figliuoli . 241 

Due parole fole ballerebbe ojferuarcper cjfer buono. 

dice Grifi ofilomo. gg 

Ter due ragioni è grata à Dio l'offerta di noi mede - 

fimi • J jg 

Due Hages er ano nella Media feto ndo alcuni. 161 

Duefacrifici douea far Tobia* 1 5* 

Abbatta* jJ 
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Battani è la città (fi Raguele. . ••* lèi 
. Ebrei (cioè molti') credono il fatto di Giob , e fa 
fer parabola . • ; • iop 

€brei j limano grandemente quattro beni tempora- 
li. z . 1, i6y 

y£ co fa difficile il Jàpere come gli Angeli formino i 

corpi palpabili . $6 

: Effetto di mifericordia è ilnonfchifare il pouero . 78 
Equiualcnte non fi potendo render à vn ^Angelo > e 
\ molto meno 4 Cbriflo. 158 

Squiualente ricompenfa fifa à Dio facendofidonodi 
noifieffi. 1 60 

Equiualente alcuno non trotta il generbumano per 
darà, Cbriflo. zo$ 

■Effer nato di buone genti fa cbe fi creda bene di quel 
. tale . -, - . lof 

Effer Iddio con effo noi accenna la falute dell'anima , 
- effer l’Angelo quella del corpo. .. 104 

Ejfervno timorofo di Dio t fi rende degno di molta 

lode . ijj 

Efforta l'autore igrandià voler vdire ipoueri. 7 9 
jffforta Tobia il figliuolo 4 effer virtuofo co darli ot- 
timi documenti . 66.67 

Efforta il Topolo Romano fautore 4 far vn tnunifle- 
ra ,1 di vergini come le veflali . ’ v 207. 

Eua formata della cofta di ^tdamo, e perche. 145 
Eua douea-cffer in aiutò di ^idamo.e quale . 146 

Eucaristia fantif. Sacramento è accompagnato bene 
Jpeffo non con molta decentia. . 21 j 
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TAVOLA. 

t F 

intuivi è * . r • . , A 

F acendo notgiuftitiq Iddio non rejlerà di farmi 
fericordia . 22* 

Facci* di Dio , riuolgendofi da noi, ci caufa molto 
male.. 7 3 

Familiarità di donne rende potente il demonio cotro 
di noi. 40 

Familiari tanto ci facciamo alcuni peccati , che con 
ftcurtà li commettiamo . i<jj 

Fanciulli poco fono atti al matrimonio. \i 

Fafcicolo de v'menti era il limbo de “Padri fin che ve- 
niuail Meffia. 6y 

Flagelli alcuni à probazione,' alcuni à correttone, al- 
cuni à punitone. 60.61 

Fede è prefa tal volta per lafìdeltà. 37 

Fede ora detta virtà , ora dono. 1 48 

Fele del pefee , naturalmente potea medicare gli oc - 


K 


chi. 


117 


F emina lafciata alfbuomogiuflo come per tentato 

! ne ‘ 39 

Fegato e cuore del pefee come poteuano f cacciar il 
demonio . 1 27; 

Frequenta de fanti Sacramenti ci rìde perfetti . ipt 
Fiducia che dà la limoftna qual è . $1.3* 

F ornicatione grandemente deue ejfer fuggita. 8 J 

Fornicatone perche è detto crimen.83.vcde la cor- 
rettone degli errori. 

Fornicatone ctiamdio cogitandola fpeculatiuamentè 
è pericolo fa. 84 

Fumo del cuor del pefee, non fcacciaua naturalmen . 
te i demoni . tl y 

’ " ^ . tt Gobi* 
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G Abelo dotte a effirhuomo fanto, con lui corner- 
fandogli Angeli. 9 % 

Gzbelo rende i denari,e va alle noxptf di T obia. 162 
Galilea proamia jit la prima che fojfe [grattata dal 

peccato . 5 

Giacob era affai vecchio quando trouò Rachele fu* 

confobrina . _ 1 3 1 

Grafia à molti no data,ad altri data e no fermata . 1} 
GrifoBomo ci eforta all' oJJeruan%a della legge della 

natura. ... • ^ 

i Gentili teneuano > che li Dei pià in vn luogo che vn 

altro potè ff ero . . xo f 

Giuditio perche [1 aggtugne alla mifericordta & alla 

verità ì . 4 2> 

Gioftte vince Amalech Bendando Moisc le braccia 

in croce. # 

Giuditio è tal volta prtfo perii gafligo,ò vero per la 
pena. ■ 45 

Giudici.e "Prelati af toltale i pouerhfe volete che voi 
afcolti iddio. " _ 79 

ì Giufii fon gafìigati (landò con ì cattiui. , 1 5 

i Giufii non fi dogliamo del male che patifeono , t»d d 
bauer lo meritato. ' 4 J 

Giufiino martire , che dice del nome di lefu. 227.22$ 
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H Auer figliuoli anticamente parea cofa infilili - 
bile. 184 


Hontfìà e par [monta con far limofine baueanogli aa 
■* ti qui canniti. . ... 
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tavola. 

Hofiitalità de tempi antiqui era grande t e per che.n 9 
Huomo può ejjer fenga crimine , ma nonfen%a pecca- 
to. * • «}! 

Huomo fauio ogni cofa fa con coniglio. 89 

Huomo fi mofiraua Rafhele Angelo in ogni fua ope - 
ratione. i 17 

Huomini etiamdio Spirituali 9 pagano i credìtor loro 
maluolentieri. 8 y 

Huomini più degli altri miferi faremmo , fefoloin 
quefla vita fperaffimo. 91 

Humana codinone poca fermezza puotehauere . 147 
H umane confolationi f e qualche cofa poJfano t quanto 
più le diurne. 107 

J . rn *• » r • - ' « ' 

I 

I Ddio ne fuoi co figli è terribile ,cioé infcrktabile.fi 
Iddio non fi diletta del noftro male. 6 1 

Iddio ciba creati perche partecipiamo della fina glo- 
ria-*. 6z 

Iddio non ci riguarderà > non riguardando noi il po- 
uero. 78 

Iddio togliendoci il fuo voltOtOgni male ne feguita. 78 
Iddio con la prefentia diftrugge i noflri auerfari . 79 
Iddio rende nobili i nofìri doni quadogliaccetta.\6o 
Iddio trouatici fideli nelle tribulationi, ci rende glo~ 
riofiebclli . 204 

S • l lario vuol che gli ^tpoHoli non cur afferò linde - 
momatOyper loro imperf et tiene . t 151 

Improperio grande era anticamente il non hauer fi - 
gliuoli. i \ . 55 

Improperi e croci cercano i Santi del nuouo tefiamem 

. ft a Infideli 
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Jnfidelì pone unno cibi alle fepolturc de morti • 88 

Jnfinite donne trotterai mimiche della Luffuria , ma, 
poche della vanità.* 5 8 

JnHufsi ce le (li bene fyjfo ci fon vietati merci de pee 
catinofiri. . 11 * 

Jfacpià di cinquantanni ( lette cieco . 2 3“ 

L unatura di fcodelle nella cafadi Dio ifoprafta 
i tutte le mondane grandezze» l °7 

à Laudare Iddio cinduce l ordine delle creaturc.iM 
Laudando noi Iddio li facciamo vn folenncjacrifi- 


CIO. 


i Laude di Dio il defiderar bene a color tfopra i quali 
inuochiamo il fuo nome. m # \°4 

Laudi di Tobia da molti ammirate , da pochi mito- 

te^>. / . l6 f 

Legge antiqua pii rifguardaua i l premio temporale 

che l’eterno. 1 * 

Legge di Dio vieta il ritardar la mercede al merce - 

nario. . . a « 

Legge Mofaica daua moltitudine di figliuoli a Juoi 

offeritoci. - ,8 f 

JJbidinofo va al matrimonio come mulo e caualr 

lo. ' “4 

Limofina come & à chi fi d ebbe fare . > 3° 

Limofina non fi debbefare àfua volontà e capnccio 9 
ma con ragione. 

Lìmofina non fi dee fare à chi i fano» fé già non e re- 
l&ofo. : .i , ì% 

Limofina alcuna volta di precetto } alcuna volta ai 

configlio . ’*»<. i wwiì iim * i- 

Limofina come fi può conofcer che fia di precetto 0 ai 


con figlio, 71 

timo fina conformo alici nàtur fi dee diftribuire* 7$ 
Limofinanon dcbbefarftdi iojemalacquiflate.. 75 
Limo fina non può ejfcr fatta da y furai, fimoniaci , e 
fimili . 76 

timo fina può fare ognuno, che può gonfiamente alie- 
nare . 7 6 

Limofme hanno fatte molti ferui che furon Santi fin - 
uito domino. . 7 5 

Lifabctta dà la propria vefie à vn pouero , che poi 
moftra miracolofamente al marito . 77 

timo fina dcue far fi conforme alla poffibilità del 
datore . 80 

timofina t cbe ordine deue tener fi coforme à Sem- 
bro fio. Sa 

Limofina più à vno, che à vn altro fi deue fare. 8 o 
Limo fina par che tre effetti faccia. 8 1 

Limo fina toglie le pene del purgatorio . 81.81 

Lingua maldicente è degna di molto biaftmo . 5 o 

Lingua mendace è grandemente odiata da Dio . 50 

Lingua peHifera, molto difdice alle donne di qualche 
grauità . 50 . 

Ltgua tertia pche fia cofi chiamata nella fcrittura.fo 
Lingua affa i più nuoce che le battiture . 5 ( 

: \ ' M 

\ £ v4dri molti faHidipatifc orto per i figliuoli. 63 
JlVJL Mancano à noi le ricolte t perche noi ma chia- 
mo à poueri le limofme - ut 

Mancar di figliuoli anticamente argomentata non fo 
che ira di Dio. 184 

Marito e moglie erano tTvna ifieffa tribù . 1 1 

Matrimonio , fa che' fin quell'atto da que tali non fi 

tt j parta 
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parta Iddio, . I2 4 

Matrimonio contiene in fe tre beni. I2 4 

Matrimonio dato in ojficio> & in rimedio . 1 1 8 

Matrimonio decorato da Cbrifto con la fua prefcn • 
tia. 128 

Matrimonio fe fu venerato da gli antiqui t molto pià 
deueefjcrdanoi, 128 

Matrimonio è atto meritorio debitamente ejfer ci- 
tato. 128 

Matrimonio che cerimonie ricerca . 1 } 5 

Matrimonio degli antiqui fi conformaua affai col no 
ftro . l > 5 

Matrimonio che cofeprefuppone prima che fu con» 
fumato? >4* 

Mei ito di Cbriflo fondato nella giuflitiaf datoci per 
mifericordia. 222 

Medietd de nofìri beni dè dar fi à Chri(ìo,e come. 106 
Me%a bora di tribulatione che fignifica . 201 

Mcffa è bo^gi ai co poca diuotione udita da molti. 11$ 
Mifericord'u è effetto della Carità . 5 $ 

Mifericordianon fia che troni chi noni mi f cric or - 
. diofo. 78 

Miferi noi che doloriamo <Te(fer Cbrifliani,enon rc-i 
fiiamo d'offender C brillo . 1 6z 

Moiré ricend il configlio diletro, non fen^a riuer en- 
fia. 8p 

Molte cofe fi apportano à vn vecchio , che à vn gio- 
itane non fi fopportarebbono . J $ 2 

i Mondani pià pregiano i cani che gli huomini. 1 1 o 
il Mondo è pece che imbratta chi la tocca . X S 1 

il Mondo non cono/ce gli amici fenon nelle proffe- 
riti, 201 

< v r* * Morte 
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Morte de fiderata per cinque cagioni» 46 

K . • 

N ^tfon città credono alcuni che fu Tfaxartt. 7 
Tintura diftribuifce il cibo,alla nutritimi, al- 
1‘ aumentatiua, & alla generatiua . 75 

futura coji difìribuente dette ejftr imitata da chi fa 
lìmo fin a. _ _ 7 i 

"Natura cor/otta vuol fempre nuoui piaceri. izf 

Matura non opera fe non co longbffga di tempo. 1 99 
i Neceffario che chi è accetto àDiofia tributato. 214 
Mei far limofinanon fi dee confidcrar quel che pub 
auuenire,ma quello eh' è verifimile. 74 

Mecefsità nel far limo fina affoluta ò condithnata. 7 1 
Mecefsità affoluta fi confiderà che fia eftrema ò non 
efirtma. ... 7 WJ 

Me reminifearis che fenfomifiicoriceue. . 45 

"Hettali fu il fefto figliuolo di Giacob,nato di Baia. 1 
"Mettali fignifica egualità. 1 

Mjttal 'hprima da Giacob e poi da Moife come fà co - 
mondato. 2. 

"Mettali lignifica la Chic fa, e come. » 

"Mettali che Città fia nella Galilea. f.6 

"Mjcolao "Papa, cherifponde al quefitode Bulgari cir 
ca la limofma. 

Mimici à loro ifiefsifono i cattiui , e come. 1 1 * 

TUjuna confcientia fi fanno i mondata del detrarre al 
la fama del profiimo. 50 

Mobili fonofuìfati da S.^igojlino feuon fanno molta' 
penitentia. 8* 

Mobili ieuon ricompenfar con limo fine il non far pe- 
nitentia. Si 

Mpnperno/lro volere fi dee torreger chi pecca ,nts 
1 - - tt 4 P trtÌH 
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' perche cofimerità. 4 * 

7^on prima delle tribulationi fi deuonfentire le con fu 
' lationi. 108 

J^on if degnando noiil pouero, Iddio non if degnerà 
'.noi. ' ' .7^ 

Hon fi niega à grandi batter molti cani quando non pi 
tijcbtnoipoucri. tio 

Uo<^e di Tobiafuron fante ecafle, 1 66 

Ho%ze e conuiti de mondani fono accompagnati con 
molta iniquità. 167 

T^umero fettenario lignifica vniuerptà. 1 1 6 
T^untio che viendi lontano grandemente è de fidera- 
to. 14P.JJO 

Home manifestato à gli buomini qual era. . 227 

Hitùue da. noi deuc effer abb adonata, e perche. 142 

0 • : 

O F ferendo à Dio cofafuordinoi , non li può effer 
molto grata. 160 

Operationi di Dio deuono manifeflarfì . 2 1 1 

Operationi noSìre contrarie à quelle di Tobia.' 114 

Operationi noftre meritan dì effer occultate . 2 14 

Ora ci confidiamola ci diffidiamo offendo poco fa - 
‘ bili. . : . * : . 148 

Orati one variamente vfata da Santi-, 5 6 

Oratione fiidcc far e con que me%i che piu c'inalbano 
à Dio . 

Oratione vocale vfi quelle parole che pià accendano 
> àdiuotione. 57 

Oratione noftra è fempre e faudita fecondo S.Benar - 
do. 65 

Oratione ef ?r e faudita fi mofira in ciò, che non dubl 
turno effer ef anditi. 66 

Oratione 
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O rattorte congiugne Tobia e Sarra con Dio • . Ì£7 

Oratione frequentata ci rende perfetti. 189 

Orazioni dimoiti non fido à Dio non afcendano§rna ni 
da gl' .Angeli fon mirate . . . r 1 li 

Ordine che da t cingilo à Tobia trouandofi con Sar- 
ta . 1 

Gffequìo fatto da figliuoli à padri emiri merita gri 

lode . ^ 

Offequio predetto deut effer in vita & in morte. 68 
0 fante operationi qUe di T obici efclamal'autore.tij 
, V - v - . 

P Mri che non fono fé non carnali, lafciano à figli- 
uoli foto v n poco di roba. 66 

Tadri pii che carnali lafciano i buon coflumì. 6j 
•Padri antiqui quanto appieno ammaefirauano i figli • 

voli. " . fi' 

Tadri di famiglici doucriano imitar Tobia nel far i te 

fi amenti loro. 9 0 

Tane e vino poflo (opra lafepultttra dclgiuftoychc fi - 
gnifica. 88 

parole no neceffarie poffian credere che difpiaccm 
à Dio. I° to 

Tarlare figuratiuo fa chevna cofafia detta variamcn 

te. ■ • 

Tarlando fi à Dio con confdentiaj ftgno di gran bon- 

. tà. m . 54 

Peccati che preflo fogliino effer puniti, quali fono. 24 
Peccato grande la confuetudine reputa picciolo,ò di 
poco momento. *6 

"Peccato dì Senacherib molto giuflam&tc fh punito . 1 6 
Peccato grane è il nuocer alle vcdoueet\d pupilli. *7 
Peccato non leggiero ,ma grane è il nonjrender prtft* 
... , •' la 


- - 


TAVOLA. 

la mercede al mercenario. g j 

T ene del purgatorio , fon tolte 'pia dalla limofina.8 i' 
Tefceprefoda Tobia dòmi coft perde le fàrge. 114 
Tefce di Tobiaci rapprefenta il demonio, e f che. x 1 6 
Ter f et ti deuon torfi dal commtme viaggio. 188 

Terfuader vna cofa può molto più l'angelo che C 
buomo. 134 

Terfonaggi grandi poco orano e manco digiunano, fa 
cin dunque limo fine. 7 j 

Trecettt per fe noti quali,c come fono. 86 

Trecetti legali fono in quattro differente. 8 6 

Tr eretti d ri Decalogo non da tutti fono ammefji. 87 
Tredicatione deuono frequentare i perfetti. 191 

Tr editami per far frutto non fi f degnino di f tendere 

àcofebaffe. 1 97 

Trerogatiue della Cbiefa quali fono . 2 26 

Trecetto de iure diurno naturale , foprafla à quello 
de iure dittino pofitiuo. - 244 

Tilato,nonbauea potefià in Cbriflo,e come. 1 2 2 
‘ Plinio vuole che ogni male habbia il fuo rimedio.u6- 
Trincipio della virtù è partir fi dal vitto. 9 

" Tietro Calatino, che dice del nome di Giefu . 217 

Tietrache tyegga la fatua, ciò è l'idolatria è Cbru 
ilo. * ' 259 

Topolo Romano più dogi! altro óbligato à Dio, e per 
che. 20 6 

Tompa funerale qual era apò i fanti . 2if 

Totefià del demonio fupera ogni poter bumano. 49 
Toueri fupplifcanoà difetti de rìcbi ritenendo la li- 
mofma. 82 

Toueri commmemente fon creduti btmifben che no 
fieno. 89 

Troba- 
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Trobatica pefcina , molto virtuofa,e perche . * 1 7 
Trofetia & I (ioria differentemente procedano, 1 24 
Trofeti certe%Z!*> e non oppìuionehauc ano della co fa 
conofciuta . i 07 

4 Proprietà del fauio è di far ogni co fa co configlio. 89 
Trouerbio t Non è fi gran malerbe Iddio non ne cani 
bene. 3 j 

T i à vna volta che vn altra fi pub mangiar lauta- 
mente. 19 

Tiu cigiouerÀ quello che ad altri per Pio daremo » 
che quello che riterremo., 74 


Q Vattro cofe fono che fanno bella la Chic fa . f 
Quattro peccati fono che prettamente pare 
che fieno puniti da Dio. X 2 f 

Quattro forte di precetti fono nella legge • X6 
Quattro debiti molto grandi b abbiamo i Dio. 1 58 
Quattro eccellente ha Tobia , e quattro cofe rice- 
ue. 105 

QuattrobenifTmauano grandemente gli Ebrei. 1 66 
Quattro cofe narra la Madre di Tobia piangendo • 
lo. 1S1 

Quattro cofe dobbiam far e per torci dalla communi 
firada. i83 

Quattro modi di vnione hdno lemebra nel corpo. 253 
Quafi tutti fiamo fatti Ebrei per cagio dctfvfurc. 21 
Quieti e lontani da tumulti dobbiamo effer volendo 
effer perfetti. 191 

Quindeci giorni vu ol Ragade che Tobia dimori fé- 

£ 0 . 1 

Rafacle 


I 
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R jtfacle è interpretato medicina di Dio. 6 1 

Rafaele in che modo fi dice ^Anania. io* 

Rafacle efforta Tobia à prender Sarra p moglie . 1 1 9 
Rafael e lega il demonio nel difetto dell’ Egitto . 1 40 
Rafaelc molti fignalati benefici fa.à T obia . 20$ » 

Rafaele dice,benefHte Iddio del cielo, e perche. 209 
Rafaele è vno de fette /piriti che fi ano aitanti à Dio, e 
come. 116 

R^ages città della ‘Media » è creduta e/fer più d* 
ma. * • . 161 

Ragionamenti primi nel matrimonio fonoil domane 
dar della dote . 1 $6 

Raguele manca di fede temendo di Tobia come de gli 
altri . . 150 

Re,i cui fecreti fi debbano afcond?re,chi è ì 210 
Re del mondo hanno vn modo di fare diuerfo da quel - 
lo dì Dio . 2 il 

Regola ferma non fi può dare nel far limo fina. 80 
Regole dx confiderarfi nel far limo fina per conto del • 
la necc/fità. 72 

Regole per conto del dijpenfar limo fine. 30.^73 
Riprenfibilc grademete è chieffercitail culto di Dia 
con poca diuqtione. 220 

Religione non deue ejfer prefa da chi deuefouenirc à 
parenti. 24? 

Ritardar la mercede al mercenario , è come fé non fi 
vole/fe pagare. 86 

Roma più d'ogn altra città è tenuta à Chrifto. 208 

S 

( ' A orificio della propria volontà foprafià à tutti 
O gli altri. 159 

\ Sarra 
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Satra ingiunta perche i partente. Iddio leffaudi- 

fcCJ. . Ji. 5 * 

Sarra degna di lode per le molte fue buone operazio- 
ni . 57.58 

Santi con molta fiducia prefuppongano di Dio. 6 7 
$atietàparturifcefh(lidio,ecome. izf 

Segno che fumo esauditi nell' or adone è il non dubi- 
tarne. 64 

Senacherib bestemmiando Iddio tre cofe negò. 24 
S epe lire i morti ù cofa rncriteuole grandemente. 3 3 
Sepelire i morti, che facr amento accenni. 34 

Sepelire yno con gaudio che cofa fìgnifica. 244 
Sepoltura negata denotaua qualche gra peccato. 3 3 
Sepoltura non prima confiderata che dopò i fonda- 
menti della fede. . 34 

Sepultura commune haueano già tutti i confangui - 
nei. 6 p 

Sei documenti di Tobia al figliuolo molto degni di ef 
fer con fide rati. 84 

Serpente di bronzo fatto da Moife come fanaua. 1 18 
Serui di Dìo per leggieri peccati fono offtfjì dal demo 
nio , 1 22 

Sette gran benefici j ricette Ihuomo da Chrifto . 204 
Sette Spiriti auanti à Dio, quali fono. 2 \6 

Sentano molti à Dio fola in apparenza. ' 280 

Sette demoni d fette peccati mortali applicati , 47 

Si fcandalizp.no facilmente icattiui delle difgratie 
deibuoni. 3 & 

Sollecitudine biafmata da Cbrifìo quale i. 74 
Soflanze Spirituali non fono in luogo corporale. 141 
Superfluo per conto della limofina come fi conofce.j$ 
S urger e,cbe f enfio ci dà nella fanta Scrittura . . t 143 

Soflan- 
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Soffónde spirituali mitbolifcmo le cor furali con li 
preferita loro» ll 7 

T 

T Ras figuratione di Chrifio fi fu con il ragionare 
della croce . * 1 5 

Teofilatto dicc>cbefolo i rcligioftfon capaci di limo 
fina»ben che non fino infermi. 3 8 

Terra di promifiione nondouca ilare fen%a culto di 

Dio * 2 \ 

Tempi infelici fono i noflri non cercando la laude di 

Dio. 

Tementi Iddio fono i Cbriftiani . 

Ternario perfetto degno dieffere offeruato da eia • 
febeduno. * e 7 ° 

Te fi amenti deuono effer fatti quando fiamo farti .91 
Tre documenti ci dà Tobia pregiando i talenti à Ca - 

belo. 20 

Tre cofe Stupende moflrò Iddio gafligando Sena • 
cber'ib. , * 4 ,2 S 

Tre forti di genti fi troua nel mondo . ) x 

Tre cofe di certezza nella Scrittura diurna. 5 9 

Tre modi di flagelli apprejfoà Dio. 6 1 

Tre cofe principali debbon fare i figlioli diparta- 
ti. 

Tre volte fanno andare al fantuario che importa. 7 1 
Tre effetti fi affegnano della e temo fina . 8 t 

T redi continui douea Tobia fareoratione con Sar- 
ra. ^ 12 & 

Tre conditioni deuenohauere / cornetti per effer le- 
citi . ^8 

Tre cagioni[per legnili conuien che buoni fieno tri- 
butati. 2I 4 

Tre 
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Tre bore profirati in terra fono e l altro Tobia , per 
tre benefitij riceuuti . zl g 

Tre cagioni per le quali andomo captiui i Cium 
dei. 22 1 

Tigre fiume, diuidegli M fpri da i Medi . ùj 

Tisbe città fecondo i Settanta, come fi intende. 6 

T ribulationi vengono à i gialli e à peccatori per va- 
rij rispetti . . r y0 ; 

Tribulationi preferiti fogliano le future. 

Tributati deuono efferei buoni. 214*115 

T ribulationi , che ci purgano , che ci danno in ejjem- 

_ P*°* . 137 

Tribù di Giuda perche douea tornar dalla capti * 
uità. * a ^g 

T obia fi può agguagliare à i Canti Tadri antiqui. 1 
T obia con gran ragione è della tribù di Uutalim . % 
T obiafiguraua la Chiefa . - 

T obia fecondo i Settanta fu di Thbe , £ 

T obia lafcia il pranzo per Jepelire i morti . $ r 

T obia è grandemente laudato perche teme Iddio . $ 1 
Tobia non fimoflra molto perfetto rifondendoli- 
* che lo fallita* 

T obia niente facea fuor del voler dell'angelo. 1 18 
Tobia ricufaprender Sarra per non contriflare ifuoi 
.parenti. Iao 

Tobia foto à procrear figliuoli prende moglie. \ 4$ 
Tobia dice che il darfe tteffo, non è equiualcntedono 
à 1 . Angelo • 160 

Tobia con molta modeHia parla alT Angelo . 1 61 
Tobia il vecchio dotato di quattro tccellentie. 1 6* 
Tobiafigurando ilgenere bimano .molti benefici ri 
eeueda Cbrifto. ' , D4 

.5 , Vaga- 
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f a <y ir a: 

• V v ' * * * 

< *•■'•»• ^ 

•*> Y^tgubondi fotuhboggtdi molti » onif poca hofpi- 
’y talitàfi può fare, ' ' . I2 ^ 

yergin i veti ali feruiuano al demonio. i° 7 

Vergini fonmolte oggidì (he vorrebbeno feruire à 
' Cbriflo,c non hanno il modo . i °7 

Vergini lattate e mode entr andò ad * 4 jJuero che figni 

■ fiebino, 2I 4 

Verdiana (anta donna t effendo ferua,pafce molti pon- 
tieri, inùito domino. 77 

verità detta dai giudici e fuperìori gioua grande . 

mente. _ * 4 *. 

Vita eternadataà chi fu quello che hàp.romeffo ; 37 
Viua della fatiga dette fue mani chi è [ano del cor- 
po. 38 

Vecchi debbono direte igiouani vdire . tip 

Volontà nojìra piace grandemente à Dio congiunta 

conlafua. .. . *59 

Volontà nofìra non può cofi effer grata à t angelo co 
me à Dio. 160 

Volontaria (off erìga del male ci mojlra perfetti.19% 
V fura mentale obliga alla re ftitutione. . ai 

Vfura piò vietata nel tempo dei Trofeti > che di 

Moife. 1 1 

Vfura è molto biafmata da alcuni Tadri. % t 

. . * IjÌ 2 . 1 4 
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LETTIONI 

SOPRA TOBIA 

DEL REVERENDO 

P. MARCELLINO. ‘ 

I - ± \ * — *T <-• 

LETT IONE E RI MA 

Cap. primo. 

*~Vobias ex tribuni ciuttate Nephthali. 

V Tobia della tribù di Nettali, fe- 
do figliuolo di Giacob,nato di 
Baia ancilla di Rachele, come 
appare Genefi 30. cap. Nettali 
nella lingua Ebrea è tanto quan- 
to egualità nella lingua nodra, e 
cotal nome li pofe Rachele; e la 
cagione fuqueda, Hauédo Lia partoriti quattro fi- 
gliuoli,reftando Rachele infeconda, perfuafe al ma- 
rito, che fi congiongefle con vna fua ancilla chiama- 
ta Baia, acciò che fehauefle fatti di lei figliuoli, fé- 
fi adottale , tenédoli per fuoi , e coli in qualche mo- 
do fo(Te eguale à Lia • hora auenne che Baia parturì 
-vn figliuolo , per ii che Rachele tutta lieta , come fe 
ella lliaueffe partorito, difle;Ha giudicato il Signore^ 

* A che 
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che fiaeflàudirala mia voce , e cofi chiamò quel fi- 
gliuolo Dan, che vuol dire giuditio. Di nuouo Baia 
concepì e parturì il fecondo figliuolo, onde Rache- 
le foggiunfe;il Signore m’ha agguagliata alla miafo- 
rella , e cofi il chiamò Nettali , che denota, come s’è 
detto , egualità , ouero equiparanti , di cui nafce il 
noftro Tobia , invero eguale à qualunque fia fiato 
' perfetto , & ottimo nelle diuine fcritturc • e chi noi 
vede nella patientia eguale à Giob ? nella femplicità 
t puritàfeflendo anche fanciullo) eguale à Samuele, 
nell’opere della mifericordia eguale ad Abramo? nel 
confolare i poueri captiui eguale à Moife f nelTefTer 
vifitato dall’Angelo eguale ad Elia? nel riceuerda 
Dio copiofa mifericordia eguale à Dauid? & in foni 
ma à padri ottimi e perfetti potendo efler agguaglia- 
to , è con ragione della tribù di Nettali, di cui par- 
lando Giacob Gen.cap.49.difTe:Nettali ceruo libe- 
ro, che da eloqui j di bellezza, e Moife nel fine del 
Deureron. dilui fìmilmente parlando dille : Nettali 
fruirà l’abhondantia, e farà pieno delle benedittioni 
di Dio,pofledendo il mare e’i mezo giorno.Io lafcio 
ilare l’efpofitioni che dàno i Rabbini, quanto al par- 
lar di Giacob e di Moife, sì perche al folito poco mi 
piacciano, e sì perche douendo efler breue, quello 
chefolo è neceflarìo alla intelligenza della lettera 
defidero dire. Le loro intelligentie , adunque la- 
fciado, poiché no fi fpiccano dalla lettera che vcci- 
de , & à quelle accollandomi , che hanno lo fpirito 
che viuifica,direi che Moife,& inanzi à lui Giacob, 
di Christo e della Chiefa intefero parlando di 
Nettali : di Christo dico , il quale ha aggua- 
gliala alla finagoga la Chiefa, e non fo}o agguaglia-* 
- ■ ' taU* 
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tala, ma fattala fuperiore: e bene Rachele , non folo 
dille efler fatta eguale , ma hauerfoprauazata lafo- 
rella : fe bene confideriamo le lue parole, che fon 
quelle : Comparatiti me Domina s cum forore mea, & 
infialai, comparato ha Christo la Chiefa con 
la Sinagoga , & è trouata fuperiore . mi da chi è ve- 
nuta quella fuperiorità? certamente da C h r i s t o 
ceruo venuto dal cielo, fopra i monti della noltra 
mortalità, col dare eloquio di bellezza, cioè col pre- 
dicarci il Vangelio,per cui fatti belli, damo piaciuti 
à Dio. & in cne confitte quella bellezza dataci on- 
de à Dio piacciamo ? certamente in quelle quattro ' 
cofe par che confitta, nelle abbondanti operationi 
della Chiefa , à cui è detto : Nifi abundautrti iuflitid 
veflra plufquam Scribarum &Tbarifieorum,nonin - 
trabtiti in regnum calorum . Nelle molte benedizio- 
ni dateli da Dio dicendo Dauid : Trfuenifli eum in 
benediftionibus dulcedinu. nel mare delle tribulatio- 
ni, che ha patite e patirà la Chiefa, onde dice: Ter 
multai tribulationes oportet nos introirein regnu Dei . 
Finalméte nella molta mifericordia vfatali da Chri 
$to. Namgentes fi/per mifericordia bottorare Deum , 
dille l’Apoltolo . le quali quattro cole , appieno fon 
polle e narrate da Moife col dire, Nettali fruirà l’ab- 
bondantia,farà pieno della benedizione di Dio,po£ 
federa il mare, e’1 mezo giorno : per il mare inten- 
dendo le tribulationi , perii mezo giorno la miferi- 
cordia . dica l’Ebreo ('che vuole accollarli alla let- 
tera ) io che modo pofsiede Nettali il mezo giorno? 
certamente l’vltima parte in verfo il mezo giorno , 
fra della tribù di Giuda, arriuando infino al mare 
*»e di terra neo che era l’occidente , & in fino alfiy^. 
i. . A | m© 
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me Giordano, ò quiui intorno,che era Toriente,fo-‘ 
pra la tribù di Giuda (andando in verfo l'Aquilone 
oppoftoalmezo giorno^ era Beniamin, Eflraim, 
Zàbulon , & Afer , e poi feguitaua Nettali , e Dan , 
porti totalmente all’Aquilone, come appare in Gio-' 
Tue cap. i p. e coli quanto alla lettera non fi può ve- 
rificare che pofsieda Nettali il mezo giorno, e fimil- 
mente non poflìedeil mare, cioè il mediterraneo, 
ma bene possiede quel della Galilea, cioè il lago Gé- 
nefaret, il quale no è mai chiamato mare nel defcri- 
uerfi i termini della terra Tanta : ma Tempre è porta 
il Giordano per termine dell’Oriente . Onde quan- 
do fi fa mentionc del mare, Tempre s’intende il me* 
diterraneo in tale deTcrittione, ouero il mare fallo, 
in cui termina il Giordano: prendendoli adunque 
non Tecondo la lettera , ma Tecondo lo lpirito, quel- 
iti dui luoghi, cioè Mare,e mezo giorno; nel primo 
come s’è detto , intenderemo la tribulatione, nel fe- 
condo la miTericordia, le quali coTe appieno conue- 
nendo alla ChieTa , con ragione à lei applicadofi,To- 
prauanzarà la Sinagoga . e perche il noftro Tobia 
molto ampiamente ci figura erta Chieda, mercè del- 
l'abbondante Tue operationi, e delle benedizioni ri- 
ceuute , e de mali TofFerti , & della mifericordia fat- 
tali da Dio ; con ragione il confideremo efier della 
tribù di Nettali , e chi non dirà, che in quello Tanto 
huomo le predette quattro qualità habbian’luogo, 
leggendo attentamente la Tua Iftoria? Chi non vede 
l’abbondante Tuo operare , da che etiamdio condot- 
to in captiuità,in mezo à perTone inique fi mantiene 
ùnto e perfetto ? chi non confiderà le benedizioni 
che li dà il Signore ,ora facendoli trouar gratia dì- 
S> ' nanzi 
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Manzi à SaImanazar,horaliberadolo da Senacherib, 
hora votandolo col Tuo Angelo, e limiii? Delle tri- 
Bulationifofferte, chi vuol dubitarne, attefo che egli 
da quelle grauemente opprelfo , chiede la morte ? 
Che Iddio facefle feco mifericordia, badici il dire 
dell'Angelo, dicédo nel Tuo partire à lui,& ai fìgliuo 
lo : Confitemini domino , quìa fecit robifcum miferi - 
cordiam fuam . e coli come vedete ci rapprefenta la 
Chiefa, fatta eguale alla Sinagoga da Christo, 
anzi foprauanzatola mercè ditali fpirituali bellez- 
ze, come s’è detto. Ma cominciamo à dire delle pre- 
dette qualità , cioè dell’operationi , e delle benedit- 
tioni[, 8c afflizioni ,cmifericordie col dichiarare la 
lettera, come è folito noftro « 

Tobias ex tribù cimate Nephthali . 

Qual fìa la tribù Nettalitica ,il pofsiamo fapere 
( oltre à quello che se detto del i p.cap. di Giofue ) 
leggendo il p. cap. d'Efaia,che dice : Trimo tempore 
alternata eft terra Zabulon i & terra T^ephtbalit&no* 
uijfimè aggrauata efi via maria trans lordanem Gali - 
Im gentium , nel qual dire,fi vede che è vicina al ma- 
re della Galilea, e fu la prima che folle fgrauata dal 
pefo del peccato, mercè della predicatione di Chrì- 
STO , che quiui cominciò, come narra S* Mattheo 
capacitando il predetto luogo di Efaia. Sappiamo 
adunque qual fìa la fua tribù, ma qual fiala lua Cit- 
tà, no’l Tappiamo, poi che fra le Città deferitte al 
cap. 15. di Giofue, & a (legnate à quella tribù, niuna 
vene che li chiami Nephthali- Il Brocardo nella-; 
deferittione della terra fanta par.l. cap. 5. e paragra- 
fo /• dice che la città di Nettali fonde fù Tobia ) è 

A j quella 
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quella iflelTa,che al tempo di Giofefo era detta top J< 
pata, detta ora Sirin, difcofto da SefFct poco piii 
d’vna lega, e lontana due da Nafon , onde potrem- 
mo dire che molte città che al tempo di Giofue hìf- 
ueano vn nome, in proceffo di tempo furono altri- 
mente nominate, e cofi quella che al tempo di To- 
bia fi chiamò Nettali, al tépo di Giofue altramente 
douea effer nominata . Iltefto de 70. in luogo di 
Nettali, ha,Tisbe , onde cofi dice : Liber fermonum 
Tobig fitti Zobiely filij ^tnanielfflij <Adui, filij Gabael 
de f emine tifaci ex tribù tiephtbali , qui captiti e fi iit 
diebus Enemeffari Regie Uffyriorum, è Tbisbe , qtt* 
tfi à de x tris proprie 'Hjpbtbalt in Galilga fupra jlfer . 
Il qual tello oltre che molto diuerfo è dal noftro nel 
Citar tanti padri e proauì , diuerfo è fimilmente nel- 
la città col dire che fu prefo dal Re de gli Afsiri, col 
torlo dalla città detta Tisbe > il qual nome è molto 
raro nella fcrittura facra , e non fo che fia vistato le 
non col dire Elia Tesbite, e fecondo alcuni come 
v Lirano, e il To flato, la città di T ebe ouero cartel- 
lo di cuifiparlaalp.cap.de Giudici, vogliano che 
fia,Tisbe ouero Tesbe onde fu Elia. Ma quadocofr 
fia non per ciò ferà quella: da che quella è in Ga- 
laad , come dice laglofa a! predetto luogo de Rè* 
parlando d’Elia , e quella bifogna che fia in Nettai 
li.Direi adunque chei Tettata andorno più dietro al 
lignificato che alla voce . Onde perche Tisbe irr 
Ebreo, denota captiuità, per quello forfè il differo di 
Tisbe, e coli quando dicano , Qui captm efi indie— 
bus Enemeffari Regie jt 'ffyriorum é Tbisbe , forfè vo- 
glian far quello fenfo. Tobia fu prefo dal Rè degli 
Afsiri e menato in captiuità , ma o fia co fi , ò altro* 
i *: battici 
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ballici hauer detto quello quanto alla Città . fegui- 
damo il noftro tello. 

jQu<z eft in fuperioribus CaliU( fu* 
fra Naajfon . 

In quello dire fi moflra che la Galilea habbia 
yna parte' detta fuperiore, & vna inferiore, il Bro- 
cardo nel citato luogo , paragrafo $ . dice che Naaf- 
fon è vna città nella Galilea nella Tribù di Nettali 
fiutata in piano , cioè nella Valle verfo il mezo gior 
no , rifpetto alla città Nettali, che cpiù all’Aquilo- 
ne, & è fituata in monte,e coli il Brocardo ci dichia- 
ra benilsimo (quando coli tello che dice Net- 
tali efler nella parte fuperiore della Galilea, e fopra 
Naallon : ma fe vero è il dire del Brocardo, nò lari 
vero quello del Tollato,il quale al cap.i di Gio- 

fue, venendo à quella Naallon che egli diceNafor* 
vuol che la preaetta Nafor ila Nazaret, oue fu con- 
cetto e nudrito il noflro Redétore detto Nazareo,e 
noi fappiamoche Nazaret è fituata in monte, non 
tanto per il dire del detto Brocardo cap.tf.paragrafo 
8. ma per l’auttorità di S. Luca , quando parlando 
deNazareiti dice : Duxerunt lefum rfque ad fuper- 
cilium montùjuper tjucm Ciuitaa cori edificata crat , 
ma qual fia la verità ò del Brocardo , ò del Tolta-1 
to,è alTai chetato fappiamo :Tofl ria quaducitad oc • 
cidcntcm in ftniflro,habens ciuitatem Sephet. Vn fimil 
modo di dire habbiamo nel Deuteron.cap. 1 1 .oue 
fi parla del fito de dui monti fopra i quali benedire e 
maledire fi douea il populo,coli dicendo:Poj^ viara 
qup rergit ad folta occubitum in terra Cbananai , cioè 
i predetti monti fono doppo la via che và dall* 
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oriente in occidènte in terra del Cananeo, che tanto 
è quanto dire, che i predetti monti fieno da vn latq 
della via : e perche quei che vanno dairoriente in oc 
£idéte,hàno da finiftra il mezo giorno, e da la delira 
il fettentrione,pofsiam dire che quella città Sefet fia 
nel mezo giorno,à cóparatione diNettali>cioe della*- 
città ouedimoraua Tobia. IIBrocardo alcap.4. e 
paragrafo 4. dice, che Sefet è vn cartello fortilfimrf 
nella Galilea, ehe tutti que* contorni guarda# alcu- 
ni tefti dicano Scpher , non Sephetimz come fi fia,dif 
ficilifsimo è fapere à tempi noftri quali , e doue lie- 
no tali città e cartelli. Onde non facendo io prò-’ 
fefsionedi quello, pregherò chi mafcolta, che non 
ricerchi da me quella intelligentia * ma quella che li 
polfodare: 

. ' •••■*■ *4* • i 

' Cum captusejfet indiebm S alma n ti- 
far Regis Jjjyrioru , in captiuitate fame, 
pojìtus y vi am Veritatis non deferuit , ita? 
'Vt omnia , qu<z habere poteraty quoti di e 
concaptiuis fratribm 3 qui erant ex eiusge 
fiere yimpertir et. . V 

Che vno fia buono fra i buoni, no è gran cofà, co- 
me dice S. Gregorio parlando di Giob ; ma bene è, 
grande, effendo altri buono frai cattiui , onde meri-, 
ta gran lode il noftro Tobia, che condotto in capti, 
uità non lafcia la via della verità, cioè non lafcia l’of- 
feruanza della legge, come l’amare Iddio & il prò fi-, 
fimo, il che fi proua da che diftribuiua à poueri fe-, 
«o captiui le lue facoltà.e qual maggior legno fipuàr 
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dare deH'amare Iddio , che amare ìlprofsimo ? e be 
ne diceua S. Gio.Chi non diftribuirà le facoltà Tue 
al profsimo bifognofo, come potrà dired’hauer la 
carità di Dio ? come in fegno adunque che Tobia 
amaua Iddio , non refta di far bene al profsimo.ma 
che gran fatto checofi ofleruafleidiuini comman- 
damenti, attefo che dalla fua fanciullezza , in quegli 
era flato amaeftrato ? Or non dice Salamone: ido 
lefcens iuxta viam fuam , etiam cum fenuerìtjion rece 
det ab eah 1 che accénando il no Aro tetto foggiugne* 
e dice: ; 

• •' ' * • y .4 • ^ * * * r / 

Cumque effet iunior omnibus in tribù 
Nephthaliynihil tame puerile gefsit in ope 
re.Denique cum ir ent omne s ad <~u italo s 
aureosMUos Hieroboam fecerat Rexlfra - 
eljbic folus fugiebat confortta omnium 
pergebat in tìierufalem ad templum Do- 
mini , ibi adorabat T> ominumD eunt 

fifracl» omnia primitiua fua fp) decimai 
fuas fi de lit er ojferensfita <~vt in tertio an- 
no Trofelytù aduenis minifiraret omne 
decimationem. bpCyffi ijs fimilia fecundu 
legem Dei } puerulus obferuabat. 

£t anco i laui del mondo hanno porto come'vn 
primario fondaméto della virtù il partirli dal vitio. 
qnde quel poeta dilTe . ... , \ 

Virm x 
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Virtù * eft ritiumfugere > & J apie ritta prima 
Stultitia caruìjjcé 

Onde il Profeta Dauid nfln c'induce prima è far 

11 bene, che non ci h abbia effortato à lafciar il male , 
dicendo : Diuerte à malo , & fac bonum . fuggendo 
adunque T obia il confortio de cattiui : anzi le fan- 
ciullezze del mondo, con ragione potè elfercitarli 
ine diuini precetti , adorando non come gli altri i vi-’ 
celli di Gieroboam,ma il vero Iddio, andando ì terni 
pi confueti in Gierufalem,quiui offerendole fue pri 
xnitie,e le fue decime, e ne quello folo„ma dado an« 
cora à Profeliti(cioè à coloro che di gentili , s’erano 
fatti Giudei) & à forefleri ogni terzo anno le debite 
•decimationi , come quello che appieno ofTeruauai 
diuini commandamenti.Ma qual’ era quella decima 
rione ogni terzo anno? Dico che era quella, che lì di- 
ceua terza dccima,attefo che due altre ne le andaua* 
no inanzi , eflendo la prima quella che commanda 
Iddio al cap. 18.de Numeri, volendo chei Leuiti 
raceogtieflero quella decima di tutte lecofe, cofi 
frutti della terra,come animali, onde potelTer viuere^ 
da che non haueano ne campi , ne vigne , ne oliueti: 
douendo fempre attendere al feruigio di Dio, delle 
qual cofe decimate, efsi ne dauano la decima al foni 
mo Sacerdote, come nel predetto cap.i 8.appare.La 
feccmda decima era,che delle cofe che rimaneuano 
doppo la prima decima, di nono fe ne faceuano dieci 
parti, e quella decima la portauail datore in Gieru- 
faiem, quando tre volte lanno era obligato a irui,e ft 
troppo lótano fofTe flato, douea vederla e portar fc- 
co i danari, co quali douea viuerne andado,e dimori 
do in Gierufalé,e douea farne queTacrifici;,è quelle 
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«blationi,evoti che folito era fare , ò che doUea far» 
magiado có Ja famiglia, e ferui,e Leuiti che erano Ce 
co, de facrifici pacifici cotnealcap. i i. e 14. del 
Deute.fi può vedere.La terza decima era quella, di 
quanto rimaneua dopo la feconda decima, di nuouo 
fe ne faceuano dieci partirla decima parte, che folo 
ogni tre anni fi cauaua,(ì mettcuada parte, e di fi ri- 1 
buiuafi à pouerisò foflero neU’illefia terra della me- 
defima tribù, come vedoue, orfani, e limili, ò follerà 
d’vn’altra tribù, èquiui venuti, detti foraflieri,come 
appare al cap.i j.del j.Paralipomeno,ò follerò pro- 
feliti , cioè gentili conuerfi aH’Ebraifmo, e quella è 
quella che dice il teflo, narrando che T obia ofFeriua 
à profeliti & à forellierì ogni terzo anno la decima-’ 
tione,Onde il teflo de 70. in quello luogo fi men- 
tione della prima, e della feconda,e della terza deci - 
ma da collui fedelmente date, coli dicendo ; Primi 
decumani dabam filijs Caroti minifirantibtu in Hieru - 
falem,at fecundam decimar» vendebam , & ibam, & 
expendebam illamin Hieru Cairn per fmgulos annoi, et 
ttrtiam dabam tjuibus conuerdebat, oue fi veggano co 
me dico le tre decime,auertendo che la prima non fi 
daua i figliuoli di Aaron, cioè à Sacerdoti, ma à Le- 
uiti , & efsi poi dauano à Sacerdoti la loro decimai 
onde bilbgna dire o’che’l tello de 70. fi a fcorretto,ò 
che intenda della decima fatta poi à Sacerdoti dai 

Leuitijcome lì fia,tale è il teflo che ho citato. 

« • 

Cum evero fafàus fuijfet <vir , aecepii 
•vxorem Annam de tribù fua y genuitque 
ex tu filiumjiomen fuum impone» s ei,qu$ 
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<ab infamia timer e Deum docuit 3 &* abfti 
nere ab ornili peccato. 

O padre degno appieno d’efler lodato , oue liete 
padri e madri , che tanto e tanto Solleciti vi moflra- 
,te de figliuoli, fateui inanzi, e confiderate fe fate 
quello- che faceua collui quanto all’education lo- 
jo : ma diciamo prima ; perche conto già fatto virile 
«prefe donna della tribù fua?anzi inanti al dir di que- 
dia tribù, confi deriamo che importa il dire, poiché 
.fu fatto d’eta virile, che noi volgarmente diciamo 
.fatto huomo à diferentia di chi anco è fanciulIo.*cer- 
jamente chi non è fatto huomo, non può molto eC- 
ier atto alla procreatione de figliuoli , e poco può 
.confederare di quanta importantià è il matrimonio,, 
di qui vediamo à tempi noftri i giouanetti di Tedici 
:& 1 7. anni eflèr padri, non d’huomini,ma di moftri® 
.come quelli che mancando d’età perfetta, poca per- 
fettione pofTano dare à chi fuccede : oltre di ciò an- 
dando il giouane fecondo l’impeto della pafsione, 
come quella manca,che durabilità può hauerlamo 
je^di qui bene fpelTo da quelli tali , ò fon lafciatelle 
prefe conforti, òinfieme con quelle fi tengano le 
concubine.afpettifì adunque l’età virile, e con Tape- 
re,ò potere, fi prenda moglie , e quella fìa della pro- 
pria tribù, cioè dell’egual fortuna, ricordandoli del- 
lo fpecchio narrato da Plutarco, nel qual ci daua ad 
intendetela piena conformità chei conforti douea» 
nohauer inficine, come nelle Lettioni di R.ut,mi ri- 
cordo hauer dettoci Giudei per quanto appare al 
xap.3 6. de Nume.dell’iftefla tribù doueano prender 
moglie, e la ragione è quiui aflegnata cioè à fine eh* 
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feredità non andalTe d’vna tribù in vn’altn. . è co- 
munque alcuni non voglino che quella fia caufa pre : 
cifa, ma dicano che etiamdio oue non s’hà rifpetto 
dd eredità alcuna,non dimeno non fi potea prender 
moglie d’aliena tribù, pur’appare che quiui in elio * 
cap.non fi aflegna altra caufa, fe non il non confon- 
dere l’eredità.come fi fia, ilnottro Tobia della fu» ; 
tribù prende moglie, di cui generando vn figliuolo, 
che’l iuo nom e l’impone, l’infegna temere Iddio, e 
guardarli da ogni peccato,ò dottrina coli oggidi ra- 
ra al mondo, chi non si che fra cento non fi potrà 
trouar vno che co verità fi vanti di faperla?che dite ò 
padri e madri , infegnate voi à vollri figliuoli fuggir 
tutti i peccati ? io voglio ben credere che voi infe- 
gnate loro fuggirne qualcuno, ma che infegnate fyg 
girli tutti, no’l crederò mai* e pur il nòftro tcllo dite: 
Et docuit eum abftinereab omni peccato. fenti,dice;a& 
cmni , non ab aliquo . e fe altri dicefie, e come fi può 
vno attenere dà ogni peccato, efsédo fcrittoiSepties 
in die cadit iufìust rifpondo[e dico, quanto à peccati 
mortali, pofsiamo coli attenerci, che con ragione di- 
ca il diletto difcepolo S.Giouanni, Omnis qui in Dea 
wnanet non peccati ma quàto à veniali chi dirà di non 
peccare, farà mendace , ora quando dice Tobia ha- 
uer infegnato al figliuolo aftenerffda ogni'peccato, 
di que’peccati intende, che ci diuidano da Dio , da 

2 uali ogn’vno puo,aftenerfi^ oL dònno aiuto . Che 
i tu, adunque Roma, par egli à te chetuinfegnì 
fuggire tutti i peccati à tuoi figliuoli ? io tengo per 
fermo,che non ti paia,da che molti e molti ncl’infe- 
gni,ò come temo (ò padri e madrijche col vottro ca 
tiuo elfepipio.l’induchiatc ad infiniti peccati, è quan 
* \ì .* * * - i do pure 
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do pure non li diate fe non buono e [Tempio, remo at 
meno che ì guifa d’ Eli, non li correggiatesma hono— 
randa più loro che Iddio, permettiate che facciano 
delle cofe,le quali fieno lontane dal fuo timore, e da 
fuoi diuini commandamenti : e coli non temendo i 
voftri figliuoli Iddio, ne ofleruando i fuoi precetti , 
Don feranno quell’huomo , di cui dille l’Ecclefiafte t 
cioè: Dettm time, madata ciuf ferua. hoc eft omnis 
tomo, ma ferino que moli ri che di fopra 
fc detto.ò concedaui Iddio che tue 
to l’oppofito facciate, in quan 
, • tQ che in virile e graue 

' \ 11 * * - V * * 

età prendendo le r . rr . 
conforti con 

. '/ ' ' t 

torme 

\ ; | voi , di loro que figliuoli nafehino che fieno 
• veramente nuomini mercè del timore 
J di Dio, & delì’olTeruanza de fuoi 

precetti . il cheeffo vi conce- 

- * . - * * i l *•' v . " ' 

jfla , che viue c regna m 
, . ' tutti fecoli defe- 

i. . coli. Amen. ' 
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LETT IONE SECONDA 

Cap. Primo. 

Igitur cum percaptiuitatem deuenif- 

Jet cum Vxore fua & filioin Ciuitatem 

Ninwejum omni tribù fua , &* cum om- 

net tderent ex cibis gentilium s ifte cuBo- 

thuit ammam fuam>& nunquàm conia - 

nhnatus eftin efcis eorum . 

Giufti non meritando caftigo, non di- 
meno ad aumento di gloria,’ infieme 
coni cattiuifon gaftigati, da che con 
efsi dimorano; e bene nella Apocalifsi 
leggiamo , Exite de Baby Ionia populus 
ntetUyVt neparticipes ptis dclittorum eiua . E chi non 
fa che fe Lot reftaua in Sodoma, in quella co Sodo- 
miti rimaneua oppreflà? fuggiua quanto poteua To 
bia il confortio de peccatori , ma non tanto che non 
participaflfe del male, cioè della pena, che quegli ha- 
ueuano meritato:ma fe narticipaua della pena à mag 

t ior fua gloria, come s’e detto, non participauagia 
ella colpa, ne auanti la captiuità,ne dopo. Onde 
comeprima s’era attenuto davitelli di Gieroboamo, 
coli poi saftenne da cibi de gentili vietatili dalla leg 
g e # come appare Leuitico vndecimo cap. & Deu- 
tero.14.ne quai luoghi lì determinano i cibi chegli 
Ebrei deueano mangiare quanto à gli animali mon- 
di, e que che no, quanto à gli immondi : ma perche 

conto 
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conto \ quel popolo fu data la regola de cibi che do 
uea mangiare, & à noi non è data? Rifpondo à due 
forti di perfone communemente fi regola il cibo : 
qfto vietando, e quello concedendo, cioè à fanciul- 
li, & ad infermi;© perchelo flato antiquo era flato di 
fanciulli(ondefApoftolo difle,C« ejjem paruultn , lo 
quebar , & fapiebam rt paruulus ) e fìmilmente era 
flato d’inferirmperilcheà Galati elfo Apoftolo chia 
ma elementi infermi le cofe della legge; con ragione 
fu à quello flato prefcritto il cibo , che non fi pre- 
ferire alla Chi efii, che ogni cofapuo mangiare col 
render gratie à Dio.oitre di ciò, dìi non sà. che Tof» 
feruanze dclfantiqua legge non foló fìgurauano le 
cofe del cielo, mà anco della Chiefa, quando TofTer- 
uantie noftre folo le celefti figurano ? Con ragione 
adunque molto più de noftri doueano efleriloro 
precetti, e coli à certi cibi, à certe verte, & à certi 
giorni feftiui doueano efler obligati , quando noi à 
niunadiquefte cofe obligati fiamo, nel modo che' 
cómandaua la legge;perche nel modo che comanda 
la Santa Madre Cnieia dobbiamo da quello cibo è 
da quello allenerei , e quello e quel giorno riue 
rire, e lìmili;e non folodobbiamo allenerei da vn ci- 
bo più che vn’altro , cofi comandandoci la Chiela * 
ma per altri, & altri rifpetti. Certamente i Santi alfe- 
gnano cinque cagioni , perle quali altri s’aftiene da 
quello e quel cibo, come per il comandamento fat- 
toli dalfuperiore,peril voto che altri fpontaneamen 
tcfacelfe, per la virtù deiraftinentia, per qualche in- 
firmile finalmente perii figurare vna cofa futura • 
Nel primo luogo è il comandamento fatto ad Ada- 
mojnel fecondo il voto che faceua il Nazareo Nu-s 
' meri 
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meri cap.tf. nel terzo l’aftinentia che dice voler far 
rEcclelialte col no mangiar carne ne bere vino, per 
ottener la fapientia , nel quarto pofsiamo mettere il 
dire dell’Apoftolo à Romaniche dice iQuiinfirmus 
e fidili* manda ceti eben che intenda dell’infermo ipi 
rituale, nondimeno anche del corporale può inten- 
derfi,in quanto che più' vn cibo che vn altro iì da al- 
rinfermo:nel quinto fono i cibi legali vietati, i qua- 
li figurauano le immódiriefpirituali,chc nella G hie* 
fa in modo alcuno non fi debbano vfare-Or chi non 
vede quanto è in orrore nella Chiefa l’immonda e 
fporca vita del lutfuriofo figurata nel porco ? chi no 
fa quanto è odiata la rapacità, e la crudeltà de Tiran 
ni, de gli auari,e di limili predatori dell’altrui foftan- 
tie figurati nell’aquila, e negli accipitri,che viuano di 
rapina? che diremo de fortilegi j, de gl’incanti, e ftre- 
gonerie figurate nelle vpupe,e ne buboni,che dimo 
rano ne fepolchri, e nelle cloache* diremo che non 
fieno nella Chiefa deteftabili e piene d’abominatio.- 
ni ? dell’erefia che à guifa d’anguilla quanto più la 
ftringi,più t’efce di mano, diremo che non fia vieta- 
ta nella Chiefa? certamente che noi diremo: & ìlli- 
mile faremo ne gli altri vitij, che in quello e quell* 
animale erano figurati , è coli perche l’antiqua legge 
figuraua la nuouafdicendo portolo: Umbra enim 
habet lex^non ipfam imaginem , quando la Chiefa fi-r 
gura le cofe del cielo, nelle quali non ferà ne imagr- 
ne ne ombra)con ragione fi proibiuarioque’cibi che 
figurauano gl’enormi peccati;e fe altri dicefle, attefo 
che anche oggidì l’iftefsi animali ponno figurare i 
predetti peccati» come non fon proibiti alla Chic- 
fa , fi come proibiti fono i peccati in loro figurati ? 

B fe già 
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fe già non forte cheeflendo la Chiefa ridutta à tanta 
fublimità,che può benifsimo elfer capace della fa- 
pientia fenza che fia adombrata con figure fenlibili 
e materiali, con ragione la brutezza del peccato può 
confiderare fenza cheli fi ponga inanzi la figura ò- 
del porco, ò dell’anguilla, ò del bubone,e limili. Or 
non dicel’Apofl:olo:Sapjf»fMM loquimur inter per - 
fellosl quando per co/ntrario, parlando à gl’imperfet 
ti dille: No pottii vobis loq quafi fi>iritualibus;fed quafi 
carnalibus,tanquam paruulis lue vobis dedi, non efeam. 
La Chiefa adunque àcuièdato ilfolidoe perfetto 
cibo, lontana dalle figure, e dall’ombre, intenderà la 
proibitione del peccato , e coli non da gli anima- 
lità dal figurato loro fi afterrà,dicendo con l’Apo- 
ftolo: Omnia manda mundis-,conquinatis antem & il» 
mundis , nibil et ì mundum - e chi non fa , che vn 
buono ftomaco ogni cibo digerifee , quando 
al debole ftomaco ogni cofa fà male? concludiamo 
adunque che molti cibi ora à noi grati , all’ora erano 
vietatici quali vfando i Giudei, trafgrediuano la leg- 
gerti che non facendo T obia nella fila captiuità, con 
ragione cuftodì l’anima fua non macchiandola co 
vietati cibi. 

Et quoniam memor futi Domini in fo- 
to corde Juo 3 dedit tilt Dominiti gratiam 
in conifiefifu Salmanafar Re gii , ftj dedit 
illi poteHatem quocunque <-uellet 3 ira ba- 
li ens libertatem quacunque facere <vo- 

Gias’è 


luijfe. 
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Già se detto in più d’vn luogo , che quello fiato 
Mofaico,come imperfetto che era,piùrifguardaua il 
premio temporale che reternojanzi per 1 * ofleruan- 
za di quella legge, no altro che temporali beni erano 
promefsi,come in infiniti luoghi appare, e fpeci ai- 
mente Leuitico 16.C ap. & Deutero. 2 8. & Ifaia 1. e 
coti non ferà vn gran che,fe dice il noftro tefto,che 
per offeruar T obia la legge di Dio, li fu concedo ef-‘ 
ìer grato al Re di Niniue,onde con molta libertà an 
dauaefaceua cièche voleua, intendendo che po- 
teua andare oueli piaceua, quanto al regno de gli Af 
lìri,non che fofle potuto tornare in Giudea. 

' 'Tergebat ergo adomnes 3 qui eront in 
ca ptiuitate 3 tè monito, faluttis dabat eù. 

- Credo che anco i moderni Giudei fi glorino che 
hano molti, che vanno attorno, effortando gli altri à 
ftar torti al giudaifmo, volcdofi in quello ratto for- 
fè agguagliare à Tobia: ma feli fi agguagliano in 

3 uefto,già non li fi agguagliaranno,nell’elTer vilitati 
all’Angelo, e molto meno nel dare ammonitioni dì 
falute : poiché loftabilire vnonel giudaifmo, non 
è altro che renderlo certo che doppo morte andera 
all’inferno. : 

Cumautem venijfet in Rages ciuitatt 
éMedorum 3 (jld ex hù quibus honorotus 
fuerot o Rege 3 habuiffet decem tolent&ar 
genti 3 cum in multo turbo generis fui , 

Cabelum egentm yidtret 3 qui erot ex tri 

*■■■■■■'*( B 2 tu 
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bti eiusfab chirografi ho dedit illi memora 
tum pondus argenti . 

Che la Mediafollè focto gli Afsiri,non pur da que 
fio luogo, mi dal cap. 1 7. del 4. hi?, de Re è manife- 
flo,oue leggiamo,cnc captiuate le dieci tribù, furon 
porte in molte Città della Media, per le quali difeor 
rendo T obia fecondo la liberti datali dal Re, con- 
foiaua i contributi Tuoi, anzi tuctiiconcaptiui,eflor- 
tandoliaHofFeruanza decommandameuti di Dio, 
•col riprender coloro,chepocogh oflferuauano, co- 
me dice rirtoriafcolartica, e coli decorrendo, tro- 
vato vna della fua tribù in molta pouertà,iI fouenne 
di dieci talenti » colfarfene fare fcritta. Chiamandoli 
colui debitore,dal qual facto,tre bellifsimi documé- 
ti cauiamo.il primo, che nel far noi il bene, vediamo 
chi più ci è propinquo, da che per lui fi debbe lafcia- 
rei! non propinquo ( fegii nonfoflein diremo bi- 
fognoj Jiccdol’ApoftolOjChi non ha cura de fuoi, 
è peggio che vno infidele . li fecondo che nelle no- 
li re locationi òpreftanze viuiamocon prudéza col 
farfene fare fcritto, e non fidarli della fola parola, fi 
per non mancare della di! ieenna i che tenuti diamo, 
e llendo fcritto; Cumdiligentiacunttcrfacìte. a.Para- 
lip.i9-e fi per non daroccafioneal profsimo d’efier 
poco buoao.Or non lappiamo di quapra importan- 
t aè ’occafione? eber.e diceuaJ’Ec'clefialHcocap, 
'iS.lnfìlia. non attenente fe, firma cusìodhm. neinuen- 
ta 0? capone Maturfe.b cap.ip.dice,*/? qui ab Me - 
(JKgdtjè virium uctetur peccar e-,& fi inuenerit tempo* 
bfaUfac\eìuii,vnale faciet. e coli acciò che non li dia- 
*1*0 occ-fioccjdiccndo T A pollalo : Vtampntcmus 
. - . : 4 omnetn 
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6mn? occafionem corum , quiquxrunt occafioncm, imi- 
tiamo la colhii prudenza in limili attieni. Laterza, 
che tale preftanza di dieci talenti non fi a Te non gra- 
tis, e non come fi coftuma oggidi, che quali tutti fia 
mo diuentati ebrei, pochi efiendoque Vlìeoflèrui-' 
no il precetto d i C h r i s t o,che dice, Mutuumdj 
te,nibil inde fiperantes. Senti òChriftiaho,nó foto no 
dei trarne comodo della preflanzachetai, mi non 
<iei fperarne , da chela folaìnrentione rende ii con- 
tratto vfurjrio,e come yogliano i Canonifti ohlipaal 
la refi itutione, il che non fi la hniónia, mentale : ri- 
cordati come dice S.Girola.al cap. 1 8-d’EzechicIe, 
che'l Chrifhano c vno flato pfetro,onde fé nei prin 
cip:o quando fu dattala legge,fu vietati 1*. fura loia 
mente dal {rateilo Ebreo, al tempo de Profeti fa vie 
tata da tutri,comettflifica inquellucgo Ezechiele, 
orafel noftFO ftaro eccede quel de Profeti, quanto 
dà noi deue elfer fuggita? certamente tanto, che co- 
me afferma S. Girolamo nel luogo predetto , ne vn 
minimo dono à quello fine dobbiamo prendere, fa» 
pendo che ogni fua piccola participatione ci può , 
render grandemente immondi, di qui S. Agoft. nel 
Salmo j^.al vcrfetto, Tota die miferetur e*r cornino- 
rfaf;chiama l’vfyra peccato dctcftabile,odiofo,&: ef- 
fecrabile , eflortandoci à non voler in modo alcuno 
vfarlà col profsimo, ma fi con Dio, il quale per vna. 
minimacofacheli diamo, ce ne vuol dar vn milio-j 
ne.Similmete Crifollomoin Matteo, Opere imper- 
feòìo, omel. 38. citando quel luogo del Salmo 70. 
Quoniam non cognoui negociationem y introibo in poten - 
tia 4 Domini, dice.Super omnes mer catorci malcdittus a? 11 v ’ 
cfl v furarmi. Si enim qui rem comparatam vendicarne r 
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cator efl,& maledittur, quanto magic maledi&ut erit » 
qui non comparatavi pecuniam,fed àDeo donatam (ibi, 
dat ad + furami He in soma molto deteftabile dicano 
i Satieflerì , vfura,onde il Chriftiano doueria grade- 
méte deteftarla efsédo come s’c detto in dato pfetto» 

Po fi multum vero temporùjnortuo S al 
tnanafar Rege, cum regnar et S ennacberib 
filius et tu prò eo y <($ fìlios Jfrael exofos ha- 
beret in conffeffu fuo , Tobta-f quoti die 
pergebat per otnnetn cognationem fuam ì !& 
confolabatur eos } diutdebatque uni cui - 
que prout poter at de facultattbus fuis , 
efurientes alebat 3 nudtsque veflimenta 
prgbebatj & mortuis atque occijts follici- 
tm fépulturam exbibebat. 

Il medefimo Tobia con la medefima bonti che 
fùapo Salmanazar, fu finalmente apo Senacherib; 
onde adunque viene, che tanto fia amato dal primo, 
che da lui riceua doni grandissimi, e dal fecondo è co 
fi odiato, che è dannato à morte?è fe altri dicefle,che 
perciò fù grato à Salmanafar da che! Signore li fece 
trouar grada dinari à lui, e no dinari à Senacherib, Io 
di nuouo Soggiogo, attefo che p la boti fua fa Iddio 
cjae troui gratia dinazi à colui, come di Sopra s’è det 
ro.fe non manca della Solita bontà»come anco dinan 

JH * * *1 ’ * • v# • ' < 

■' 4i à coflui non fa Iddio che la troui ; è forfè Iddio 
accettator di perfone l certo nò* come benifsimo 
» tu proua 
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proua Grifoftomo lib. 1 . De compitarne cordìs , nel 
qual luogo come rifponda al noftro dubio,dice che 
in alcuni non viene la diuina grada col renderfene 
que’tali indegni, da che non mai li preparano luogo 
col torli dalle molte feeleratezze, e prepararli al ben 
fare, in alcuni viene, ma non li ferma lungo tempo » 
da che mancano di perfeuerantia circa il ben fare, In 
alcuni viene e li ferma, attefo che nel bene perfeuera 
no. orafe porremo Senacherib nel primo luogo , e 
Salmanazarnel fecondo, non ci marauigliaremo fe 
Iddio non fi che Tobia troui grada co Senacherib» 
e fa chela troui con Salmanalar. egli adunque con 
coftui non la troua,e molto meno latroùanoi con- 
tribuii fuoi;per il che non retta il fanto huomo di vi 
iitarli, confortandoli con fante elTortationi,e fouené 
doli per quanto potea nelle necefsitàloro. 

Denique cum rcuerfw ejfet Rex S enti* 
chcrib fugiens à Jud^a fUgam> quam cir 
ca eum fccerat *T> e us frofttr blaffbe- 
tniam Juam 9 &* iratusmultos occideret 
ex filijs IfraelyTobias Jefeliebat cor fora, 
eorum. 

, . . I *M y I « . . > J 

Grande fu la beftemmia di quello federato Rè , 
centra la maieftà di Dio ; poiché reputò il vero Id- 
dio infermo e debole, come gl’idoli dellegenthoh- 
de fe quelli non haueano potuto liberare i propri! po/ 
poli, coli non haueria egli potuto liberarei Giudei, 
ne cótéto di quello , aggiufe vn’altra beftemmia cól 
dirlo ieduttore , poiché nella lettera che fcrifTe ad 

B 4 £ze- 


JL 


Jv 


54 tmiONI SiCONDA 

Ezechia diffe, No ti lafciàr ingannare dal tuo Iddio* 
oltre di ciò à quelle due aggiunfe la terza, afferman- 
do,che Iddio rhauea mandato, acciò che diftruggef 
fe quel luogo, come li compiacefle il vero Iddio 
per airhora della dtftruttione de Giudei , onde non 
gli haueria aiutati ancora che hauefle potuto , e coli 
come dico fu grande la fua beftemmia , negando à 
Dio la potentia, la verità, e la bontà.Quanto al primo 
che non pofifa aiutare, quanto al fecondo che non 
fappia , quanto al terzo che non voglia, la qual be-> 
ftemmia,quanto.lmtorna{Te in capo, appare nella pia 
gha,che riceuè,in cui vna fomma potentia, lapientia 
ebontà fi vede.Or non fù potentia grandifsima que 
Ila, in vna nòtte anzi in wn fubbito rimaner morti 
18 combattènti? co vn modo di morte cheicor* 

piardeflero, e lev erti che haueano intorno noppa- 
tiflero lelionealcuna?non fù fapientiapiùcheilu- 
penda quella, che lì trouaffe vn modo di morire co 
fi tàcito, e fecreto,chè imtanta mortalità non fi fien-^ 
tifle , ne gridane ftrepitvne mouimento alcuno , di 
maniera che que’pòchi che reftorno viui, no lèntir- 
no la morte di que’che morimo loro allatokhe dire 
mo della bontà di Dio, come non vi fi vcdde da che 
conlumandofi i corpi. Come s*è detto, reftorno in- 
tatte le verte che arricchirno tutto il regno della Giti' 
dea&ppare addunque quanto appieno la coftui be- 
ftemmia fofle punita , e poi che nella pena di quello 
pe?c ato lìamo venuti col noftro dire, non ci fia gra- 
uedi raccontarci peccati,! quali lungo tempo non 
pa f ? che la diuina giultitia fappia fopportare , fi cò- 
me non fu lungo tempo fopportato quefto beftem- 
miatore.certamente, à me pare che a quattro ò vero 
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cinque capi fi pollano ridurre. 11 primo, efièrdo qua 
do altri pecca contrala maielta di Dioico! diminui- 
re ffpecialmente beftemmiando) la fua onnipoten- 
tia, come appare oc Siri 3. Reg. ao. quali difiero che 
J ddio d’ Ifracl era Iddio de monti, e non delle valli , 
per il che il Signore ne fece da vn piccolo- efiercito 
vccider cento mili?, e 27. mila che rimafero furono 
dalla rouina d^lle mùra di AfFt-copprefsiriimilmcn- 
te perche quello federato Senach? rib, difieche Id- 
dio nonhaueria potuto liberar Gierufalem dal fuo 
efiercito , perde come s’èdetto in vna notte 18500. 
combattentriparimente non fufopportàta lungo té- 
po la beftemmia di Nicànore,che osò d'aggu^giiar- 
fi il Dio, da che dopo poco fù vccifo c6’fuoi,è la fua 
lìngua fu data à mangiare à gli vccelli, come fi legge 
nel fine del 2 . de Maccabei. 

“ Il fecondo peccato che tolto riceuecaftigo, par 
che fiail difonòrarelecofe cófecrateà Dio, del che 
ne può efier proua la piaga grandifsima inflitta à Fi- 
liftrei,per hauer con molta indecentia contrettata far 
ca. 1 .Reg.tf.e la cruda morte che ne riportò Balfafar 
profanando i facri va fi, Daniele. 5. e la mone orréda 
e puzzolente data ad Antioco che hauea profanato 
il tempio , e fattone vn poflnbulo.2 . Maccab.p.e no 
folo i tempi > & i facri vali vuol Iddio cheli onori- 
no, ma anco il luogo, ò ver paefe che àfe appropria , 
come appare del paefe delle dieci tribu,poichc haué 
dolo Salmanafar ripieno di genti cauate di Babilo- 
nia, e di Media e d’altri luoghi furono da Lioni diuo 
rati, ne ceflòrno i Lioni, in fino che non hebber la <Vo 
gnitione di Dio, col farli facrifici: come voìefle ino- 
ltrare Iddio, che efiendo quella terra fua, e da lui det 
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ta fanta,non douea efferfenzailluo culto f ne fenza 
Gualche fuo onore . Il terzo direi che fia il peccato, 
cne è contra l'ordine della natura*come il peccato di 
Sodoma, non lungo tempo fofferto,& il peccato del 
la mollitie tofto punito nel figliuolo di Giuda Onà, 
Genef.3 8. e fe altri diceffe,& in che modo è tofto pu 
nito quefto peccato,attefo che cofi oggidì è piena la 
terra ditali fceleratezze,e coli fono in vfo, che quali 
li federati non parche fe ne facciano ftimolo ò con- 
fidenza: ilchenon può venire fe no dalla inuecchiata 
confuetudine del peccato , effendo vera la fentcntia 
di S.AgoftinoneirEnchiridió cap.50. Che ognigra 
peccato, mercè del lungo vfo,è riputato piccolo? Ri- 
spondo è dico certamente,che non fi può negare che 
non fiain vfo oggidi tale abomineuole vitio,e molto 
tempo dura,rvno federato fuccedendo alfaltro^ma 
con tutto ciò non fi renda' ficuro quel tale, che lun* 
|;o tempo habbiada ftare fenzafeuero caftigo.eco» 
munquenon femore quel gaftigo fia la morte, non 
dimeno ferà tale, cne più che la morte li potrà render 
noiofo,& infopportabile,attefo che doue nella mor 
te haueria fofferta vna fola pena, nel caftigo riferba- 
to ne potrà fofferirmoIte.Del che ne fia proual'iftef 
fio Senacherib, certamente egli non mori nella piaga 
fatta dall'Angelo, mà per quefto reftò impunito ? no 
già:anzi più che la morteli fu noiofa la vita,chelire 
flò,poiche fentì la pena del danno rimanendo fenza 
Teflercito , e fentì la pena del dishonore ritor- 
nando in Niniue pieno di confufione & di ver- 
SQg na > & fentì la pena del corpo ; poiché fù vcci- 
fòcon molte,e molte ferite , penando affai à morire* 

e fenu finalmente la pena deli animo vedendoli ve- 

* — — . . * -< 
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cidere nel tempio delfuo Iddio, e da i propri figliuo 
li.Ora coli dicoiriquefto peccato: poiché fel’autor 
di quello non Cubito è morto, non refta che non do-' 
po molto fia Teucramente punito. 

Il quarto peccato, che par che non meriti dimori 
quanto alla punitione , direi che folle i’ingiufta op« 
prefsione che à poueri fanno i grandi, & i fuperion ) 
gl’inferiori, certamente oltre il làpere che’l fangued* 
Abel chiama vendetta à Dio, noi Tentiamo che Id- 
dio promette d’eflàudire tolto quelli opprefsicheà 
lui cniamerano.onde nel Salmo leggiamo : Tropter 
miferiam inopum & gemitutn pauperum nunc exurgi 
dìcit Dommus : Tentite cariCsimi, non dice Colo ,exur~ 
gam , ma die ejntmc exurgm . Umilmente nell’Efodo 
cap. n. dice, Nó voler nuocer alpouero come àia 
vedoua, & al pupillo , perciò che gridando à me, gli 
aCcoltero, riuoltando il mio furore contra di voi , e 
cofi le voftre mogli rimarrano vedoue,& i voflri fi- 
gliuoli pupilli.forfe non ci mancano altri & altri pec 
cari, che pretto fon puniti, ma io giudico chel’hauer 
detto di quelli fia à baftanza» 

zAt ubi nuntiatum eH Regi * iuffit 
etim o ecidi) tuht omnem fubHantiam 

cius . 

* • ’ * r è m . * V P V 

Ritornato adunque viuo lo federato Rc,non po- 
tendoli altramente vendicare del riceuuto dannò in 
Giudea, vccideua i poueri captiui , i quali pereti^ da 
T obia erano fepolti, e lui cercò d’ vccidere, col torli 

ogni facoltà. )' 

* 
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' T ohm vero curii fìho ( uo , ^ v.w- 

r« fugtcnlty nudm Utuip 3 quìa multi dili- 
gebant.eum . ■ 1 

• Da molti amàto, da molti fu fouenuto, e coli apo 
que'tàlì li fìafcofermà chi erano que’tali?crc derei che 
piu tolto follerò itati A fs ijri che tini dei fi perche 
n'on feria fiato molto ficuro, nafcondendoii frai 
Ciudci, e fi per qucTdire, Multi diligebant ehm : e chi 
non foche icòpafrioti in paeli lontani, comunemSte' 

s' amano Ora volendo la fcrittuta mofirsr la caufa 
dell’eller fonato, la qua! era vn pamcolar amore, di- 
C^Multi dUig?bant tum,c\\uCi accénni.*, o gl’eftranijda 
quali per la molta fua bontà veniua à eìler amato : 
ma quali Folfer coloro, baftache’Ifaluorno. 

Po fi dies rvero quadraginta quinque t 
occiderunt R egern fili : j ipfius , & reuerfins 
efì Tobias in domum fiuam y oriinùque fia- 

cultas et us refìituta efi et. 

Finalmente morì l’empio Senacdicrib , non per- 
mettendo il Sigrórlungo tempo fopra i tuoi durare 
fi afpro flagello.ornon èfcritto:Now rclinquet Domi 
imi virgam peccatorum fuper foriero iu forum, yt non 
txtendant iufìi ad iniquitate manus Citat? morì adun- 
que^ coli ritornò Tobia,erihebbeogni fua facoltà, 
ò coìicedaci il Signore,carifsimi,chc morto apo noi il 
principe delle tenebre,ritorniamo à Dioriceuutao- 
gnfipriftina facoltà,cioè la priftina grafia & innocé- 
tia/il che ci conceda Christo CiEsv,àcuifiafem 
pre honore e gloria in tutti iiccoli de fecoli. Amen . 
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. Cap. fecondo. 
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Val foffe qfta feftiuiti,il tetto de LXX. 
} il dice,da che cofi leggiamo t In quhu. 
quagefimo fcfto,quod elìfanfium Jeptem 
bebdomadarutnjàfl um e fi prandium bo 
num,& estera. 

cu™ fetta n?}' Giudei °°P P° teuari0 otteruare al. 
cuna fetta ne digiunarne far cerimonie legali fe no 

in GierufjJem^orne appieno moftra Crifoftomo , 

nella prima oratane contra i Giudeitomo. j.eneul 

dimottratione che Christvs fu De^comltdm. 

que robia, che giufto e Tanto era, in captimi golfer 

to alì; ce^on* dte * Cs j. tt !°’ cbe nonl 'Xniaua qua* 
onldk? lauta méfa » 

■ w i * ■' v • * * -# ' * * * * . . J* ! 1 

e/et prandium bcnum in 

domo T obi f , 

Perche cagione fotte fatto quetto buon pranzo ' 
g'il. può dire ch< ifia detto, c°oe,perche mgioS 

lelliuo.^etdche dice Litano in quefto luogo! chei 

lecito pru vna volta che vn Wmangiare delicata. 

manda°ck.' Ì!: >P /^l f ' COn ' lo ‘ 1 ' Et> " « CO,,.! 


naanda . che per cfc dì fole™.7^T^* 

da mangiate con piu abbondanti chegl’altriLr! 
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ni, col farne parte à chi non potcua fare talprepara- 

tione. 

i r / r / * r< r \ * 

r 2)ixit fitio fuo,vade } fi adduc ali quo s 
de tribù noHratimentes Deum,vt epulen 

tur nobifeum. • • 

Vùol partecipare le foftantie fue co*poueri,i qua» 
li fieno della tribù fua , & timorofi di Dio. Nicolao 
' I. Pontefice, che fu l’anno ottocento feflantadue, 

rifpondendo à molti queliti de Bulgari (come appa- 
re nel fine del ? .tomo de Concilij) nel quelito cen- 
N°ta £q yno 5 ìl qual è della limofina, domandandoli come 
rmofi & à chi lì debbe fare,afferma,che prima fi debbe fa- 
*“• re à propinqui,citando l’Apoftolo, Operemur bonrnn 
ad omnesjmaxvmè autem ad domeflicos fidei. Seconda- 
rio alle perfone vergognofe, le quali prima fi lafce- 
rebbono morire, che farfi conofcere per miferabih,e 
nel terzo luogo a que’che temono Iddio , e cita il 
luogo dello Ecclefiaftico, cap.i a. Bentfac iufìo, & 
ne recipias peccatorem,e coli appare fi per l’eflempio 
di quello Tanto , fi per il dire di quel Pontefice, che 
grandemente s’ingannano coloro che dicano di vo- 
ler farla limofina a chi piace loro : onde bene Tpefio 
la fanno non fecondo l’ordine prefifloda Santi, il 
che è male , attefo che eflendo i ricchi difpenfatori 
delle richezze date loro da Dio, come nella i $• E- 
pifì.dice S. Girala. & manzi a lui S. Bafilio omelia 
6. de Diuite , conforme all'ordine che ricercala di- 
jfpenfatione,e non fecondo il proprio volere, deuo« 
no diftribuirle. 
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Cumque uhijjfet , reuerfus nuntiauit 
ei <-vmm ex filijs 1/rael iugulatum tacere 
in platea* 


Benché non forte vluo Senacherib, che inimicifsi 
mo eflendo de Giudei, ne vccideua molti, non per-' 
ciò doiieano mancare di quelli, che di loro faceuano 
ftrage,attefo che AfTaradon fuccefloredi Senache- 
rib ( da molti detto Sardanapalo) non più del Padre 
douea hauerneprotettione. 

Statimene exili ens de accubito fuo 
relmquens prandium , ieiunus peruenit 
ad corpuscoli ens que illud por t atti t ad do~ 
mum fuam occulte >vt dum fol occubuijfet % 
caute fepeliret eum. 

Sitiamo carifsimi & imitiamo, lafcia il prazo,e di 
gì uno va àtrouare il corpo, fi per offeruare vn certo 
atto di diuotionej, onde fobrio 8c aiHnlte eflerciti la 
pietà, e fi per conformarli con lo ftato del profsimo* 
onde l’Apoftolo die ejF/ere cum flcntibus,& gaudere 
cumgaudcntìbus. ■. 

•t.i 114 ? ^ i , * * ’ * • * I fi*? 1 w fi rrr 

Cumque occultafjet corpus manduca - 
uit panem cum luSlu &* tremore , memo - 
rans illum fermonem , quem dixerat per 
Amos prophetam 3 dies feBi n/eBri con* 
uertenturin lamentationem , lutfum : 

* cum 
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rvero fot o ccubuijfet 3 a brjt^ fepeli- 

tnteum. : ' • ' ... 1 \± \ 

Il pranzo che douea e (Ter lieto e giocondo, fu fat- 
to con meftitia, e con pianto. Lirano riferifce il tré- 
more alla paura del Re, in quanto che potea temere 
che'l Rè non rifapelTe che fepeliua i morti, e coli ne 
li auenifle qualche maletma io piu torto riferirei tal 
tremore al dire d’Amos, in quanto cheoltre al male 
chepatiuano ( conuertendoli in pianto idi fertiui 
nel modo predetto')temclTe che non venifle peggio : 
il che piud’vna volta aiienne,come appare nella ro- 
llini del tempio, e nel fatto d’ Aman nimico de Giu- 
dei fecondo che Ve detto nel libro d‘ Efter . 



autem eum omnes proxt- 
mi eius 3 dicentes 3 iamhuim rei cauta in- 
ternet iujfus es 3 0 * r vix ejfugtttt morti* 

imperiami iterum fepelù mortuos? 

Ditre forte genti par à me che fieno al mondo, 
alcuni compiacendoli del male, non li curano di far 
bene » alcuni altri li compiacciano di far bene , mi 
con patto che non dilpiaccianó al mondo, i terzi co- 
me Tobia, temendo più Iddio che! mondo, non re» 
Anno di farlo , e vengane ciò che vuole: e ben dice: 

», Sed Tobittt plus timens r DeiÌ qukm Re 
•gem 3 rapiebat corpora occijòrum, t*> oc cui 

tabat in domo fua> & medijs noSìibus fe- 

• . ; 

Cdu r - * » 5, . % 

% I .* V «X 

Chi 



Oiy;l!.~od Sci . 



fife 

a» 


emc. 

:ofia 

mi 

limi 

feto 

Ila» 

m 



ÀCAP, SECONDO, r / 3J 
Chi diri che'l fepelire i morti non fia opera mol- 
to meriteuole,fe tutto il fatto di coftui , cioè tutta la 
fuagraniezain ciò confifte,comepiùgiù fentiremo 
cheli dirà l’angelo ? e veramente che non può non 
effercofaimportantifsima lafepoltura, poicheap- 
preffo ad ogni barbara natione è Tempre ftata in preg 
gio. Di qui fi veggano molte e molte leggi apo i Ro- 
mani, che commandauano i graui delitti effer puniti 
col priuare i delinquenti della fepoltura : ma che oc 
corre citar li fcritti de Romani, fe nella diuina fcrittu 
ra fi minaccia per grauifsima pena il non effer fepe- 
Kto? Legghino li ltudiofì il cap.22.diGiere.oue al 
pefsimo Gioachino è detto che non hauerà altra fe- 
poltura che quella dell*afino,e fimilmente legghino 
dello federato Iafone al cap. 5. del 2.deMaccabei , 
oue fentiranno che peri fuoi demeriti non fu degno 
ne di propria ne d'aliena fepoltura : e comunque 
fecondo la fententiadel Saluatornoftro, vccifo che 
Ve il corpo,piu non fi debbe temere il perfecutore : 
nel qual dire par che dia ad intendere che poco rilev- 
ila $e*l corpo rimane infepolto,o fia fepolto,come di 
ce quel poeta, Cétlo tegit ur^uì non habet vrnam , pure 
come afferma S. Agofiinonel primo lib. della città 
di Dio cap.12. e molto più nel lib. de cura promor - 
tuis cap. 7. 8.&p.è grande orrore à que’che re- 
cano , il vedere i corpi de fuoi mancar di fepoD 
tura , fi come il darla e gran confolaticne • Di qui 
Dauid benedice i Galaditi » perche hanno fatta 
mifericordia co Saulo hauendo fepelite lefue offa, 
ma che mifericordia fi fa à chi non fente ? dice al 
cap. p. Agoftino, e rifpondechequefto èper co^ 
loro che di ciò .fi doglianojcioè per i viui, la cui mifi? 
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ria viene ad efler folleuata con le pie eflequie , lenza 
le quali non poteuano non efler miferi:e fe per que- 
llo c degno di fomma laude il fepelire i morti, quan-; 
to più per il facramento che in fe contiene, come la 
la futura rifurretione? echinonsàquant’erà la dili— 
gentia cheponeuano i padri antiqui nell’efler fepeli-: 
ti, come quegli che indubitamente afpettauano ella 
rifurrettione 3 e bene folaméte dopo la morte di Sa-? 
ra e non prima, fi fa mentione di fepolcri , fi come s* 
era fatta mentione della fede, e de patti per quella fat 
ti con Abramo da Dio: e quale articolo fù tanto ri- 4 
putato impofsibilc dal mondo, quanto quello? Dù- 
quehauendo grandemente bifogno della fede al- 
l’ora douea efler figurato, quado lì gittorno i fonda- 
menti di quella ; ma percne di ciò fo d’hauer det- 
to affai nelle Lettioni fopra Daniella quel luogo ri* 

mettendouijtanto per ora ci balli hauer detto. 

Conti fi t aate y Vt qaada die fatte atti* 

à f °tìulttira i r veniens in domum fuam y ia- 

tfajfet fe iuxta fari et em , té obdormijfety 

& ex nido hirmdinum dormienti tlli 

callida Hercora inciderent fuper oculos 

eiusferetf cxctis. ~ , 

Non è da credere che quella cecità venifle dalla 
proprietà dello fterco delle rondine , fi perche 1 oc- 
chio douea efler chiufo,e li perche poco douette di- 
morami, che forfè dimorandoui affiti haueria potu- 
ta nuocere. Ora perche è da credere che tale fterco 
poco dimorafle in fu cliocchi diTobia,nó è verifi- 
* • , I * ' milc 
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mile che per ciò diueniffe cieco, ma benéperche co 
fivolefle il Signore col mezo di tale fterco , e ben 
• feguita il tefto e dice: 

"• Hanc autem tentatione ideo permift 
Dominus eueuire illi , vt polì erti dar e tur 

exeplu p attenti# eiusfcut fattoli lob . 

T rito è il prouerbio che và attorno, cioè, No è fi 
gran male che Iddio nó ne cauibene:onde S.Agoft. 
nelfEnchiridion cap.i^.diceiMeliusiudicauit Deus 
de malh benefacere^qudm nulla mala effe permettere . 
Imparando noi ad hauer patientia nelle noftre tribù 
lationi , col mezo di quefti eflempi, come dalla co- 
ltili auerlìtà non fi caua gran bene? 

Nam cujn ab infanti a fu a femper D eu 
timuèrit 3 mandata eius cuHodient , 
non e fi contri flatus contraDeum y quodpla 
ga cacitatis euenerit ei y fed immobile in 
Dei timore permanft 3 agens gratias Deo 

omnibus die bus <-uitp fu#. 

Grande è lalaude,che iidaà quello Tanto huo- 
inonda che lì dice che Tempre temè Iddio infino dal 
la Tua fanciullezza, che tanto è quanto dire, che tem- 
pre fù giuftoeTanto, effendo fcritto Ecclefiaftico 
cap.’i .Timor Domini expellitpeccatum.e perche co- 
inè dice il medelìmo Ecclefiaftico cap . 3 3 . è coì*ro 
borato nelle tentationi chi teme il Signore , con ra- 
gione il noftro T obia della cecità occorfali, non fi 
lcadoleza, e non fi attrifta # ma perfeuera nella lolita 

G 4 bontà 
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bontà rendendo d’ogni cofa laude à Dio » àguifa di 
Giobbe bene inoltrandolo lafcrittura àlui limile 
foggiugne dicendo: 

Nam Jìcut beato lob infultabant Teges^ 
itaifii patientes té cognati etris irridebat 
yita eitis dicentesfobi ejì ffies tua prò qua 
tleemofynas té fepulturasfaciebas . 

Lirano vuol che coftoro non credettero altro bé 
necheilprefente: onde perche Tobia mancaua di 
tal bene, fcherniuano le lue buone opere : ma fe co- 
ftoro erano Ifraeliti ( il che moftra il tetto col dirli , 
parente* & cognati) come non credeuano altro bene 
$hel prefente?non crederei adunque la polmone di 
Lirano, ma direi che fi come apo noi Chriftianijfon 
molti che veduto vno (che faccia profefsione di Spi 
rituale) incorrere in qualche difgratia;fubito dicano, 
ècco i tuoi fpiriti,i tuoi digiunale tue orationi,le tue 
fantimonie,e limili, facendo quatto non perche non 
credino vnaltra vita, ò che non fieno cattolici, ma 
per vno fciocco parlar loro , come quelli che voti 
della diuina fapientia, parlano quello che non debbo 
no, coli apo i Giudei in que tepi doueano efler mol- 
ti che*l limile diceuano, à quali con molta magnani^ 
mitàrifpondendo diceua. 

\T obi as <~vero increpabat eos dicens: no 
Uh ita, lo qui filoni am filij fanSlorum fi »« 
musffi <~vitam ilìam expeffamM.quam 
^Deut datar ut ejl ijs y qui fidem fuam nun 
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mutant ab eo. 

La riprenfione che à coftorofr il fantliuomo * 
accenna benifsimo , che eglino credeuano l’altra vi^ 
ta;a1trimenti comehaueria detto, Vitam illam expe- 
ttamuità nzi come egli haueria detti figliuoli de fan 
ttfma non difputiamo quali foflero,cioè con la fede, 
ò fenza fede , difputiamo quello, che Iddio vuol 
darla vita eternai chi non muta la fua fede, ciò cà 
chi non manca dal canto fuo di far quanto La pro- 
metto, onde non fi prende qui la fede perla virtuteo 
logica, con la qual n crede, mà la fedeltà di mantene- 
re quello che altri hà prometto, conforme à quella re 
gola de Canoniftijche di ceiFruflrafibifidem qua po 
ftuiat ab eo feruar\ } cui fìdem à fe praflitam feruare re 
cufat, onde al cap.12. deir£cclefìaflico,oue leggia- 
mo, Fidem poffidc cum amicone e. vna glotta,^de/ita- 
tem /èiTM.fimilmente quando Attuerò ditte per con- 
to di Mardocheo, Quid prò bac fide Jbonork acprxmvj 
Mardocbctts confecutus efil altro non volfe intendere 
che la fideltà,e coli pare che prenda in quello luogo 
la fede Tobia; eflortandoci à non mancare dal can- 
to noflro della prometta fatta à Dio, volendo che e- 
gli non manchi à noi.e bene al cap.i 5. del 2. Parali- 
po.leggiamo:Do»w»K$ vobifcum y quia fuiflis cum eo v 
fi quffieritis eum , inuenietisfl autem dereliqueritù eu t 
derelinquet vos. 

Anna vero Vxor eius ibat ad opus t£x- 
trinu quotìdie: ^ de labore manali fu arti 

yicium^quem con f e qui poterai, deferebat. 

Quegli chesonfanijdebbonuiue:e della fatica 

C 5 delle 


delle mani loro, dicédo l’Apoftolo:Chi nólauora,nó 
magi.nclqual numero,come dice Teofilato al prede t 
to luogo di Paolo, nó só coloro che Temano al culto 
diurno, e che predicano la parola di Dio, ma bene tue 
ti gli altri,etiamdio què che fano opere Spirituali,co- 
me orare, digiunare, e fimilfiperciò che quelli tali me 
nado uita priuata,nó fanno cofa,che da tutti nó polla 
efier fatta:il che non c de Predicatori e Dottori, e de 
gl’altri fimili.elTendo adùquela limofina trouata per 
gl’infermi particolarméte ,come appare collatione 
24. cap.i2.elib.7.dellericognitionidi Clemétejchi 
c fano, di lei non ferì capacefnó parlando de religio 
fi) Imitino aduque coftei i fatii,e vegghino co qual- 
che onefto efercitio procacciarli il vitto. • 


Vnde faStum e fi pò t boedum caprarum 
accìpiens detulijfet domi > ctiius cum hjo- 
cem balantis vir eius audijfet>dixit ri- 
dete ne forte furtiuus fìt, r ed di te eum do- 
minis fuis 3 quia non licet nobis aut edere 

ex furto aliquid 3 aut contingere. 

Come dice Lirano,non è da credere, che il Tanto 
huomo penfalTeche la moglie o’i figliuolo hauefle 
rubato quel capretto, la cui bontà potea hauere fpe- 
riijientata per molto tempo ; ma fi bene, che da altri 
eflépdo fiato rubato , à loro folfe fiato venduto per 
poro prezzo , come Tuoi auenire delle cofe rubate , 
dal qual poco prezzo fi potea facilmente conoTcere 
che era rubato, ecofino’ldoueano mangiare. & il 
far coniettura del poco prezzo, ne poteua clfer cau» 
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fa la molta pouertà loro,che non gli lafciaua fare fpe 
fe di troppo valorerma perche dice che non poteua- 
no toccare cofa rubata?fe già non dicefsimo, che ef- 
fendo la cofa rubata in quanto tale, riputata immon 
da,con ragione veniua à efler proibita che non folfe 
toccaci come nè mangiata, per quello che leggiamo 
al cap. i i.del Leuitico. 

nAd hgcvxor eius irata, refporzdit, ma 
nifefte njana fatta eft ffies tua , (ef elee- 
mofyna tua modo apparuerunt.atquehii> 
& alijs huiufcemodì r verbù exprcbra - 
bat ei. 

11 parlar di cortei par che voglia far quello fenfo* 
Ora iìvede àche fine eran fatte le tue limoline, e 
che fperanze eran le tue, cioè , tu non faceui quelle 
cofe per piacer àDio, màper inoltrarti al mondo 
buono, il che non erirperciòche fetu fofsi ftato,non 
hauerefti i penlier cattiui che tu hai,colpenfare che 
altri viua di furti, e di rapine : e forfè ancora lafcian- 
dofi ella tralportare dall’ira, il douè chiamar cieco 
matto, e veccnio poco morigerato , e limili; altrime 
ti come diria la fcrittura :Hir & alijs huiufcemodì uet 
bis exprobrabat ei? e quando pure quelle fole che 
fcritte fono, dette habbia , e non più, troppo hauerà 
detto, e troppo hauèrà fatto male • ma non fia chiedi 
ciò li marauigli, poiché ì limili huomini tentati ,fnó 
per altro reftauano le donne,che per più elTercitib lo 
rodandoli ì creder il diauolo di poterli vincere col 
mezo delle donne, quando fenza tal mezo li riputa- 
li i n uiacibili ; di qui $• Ambrogio nelfermone 37# 
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di Quarefima afferma, che Tempre il diauolo ci vin» 
cera Teliamo in compagnia della-donna, fi come 
Tempre reiteri vinto, fece n’allontaniamo .Di qui 
Origene nel principio della Tettima Omelia in Mat- 
teo, dice: Mulier caput pcccat'^arma diaboli , expulfio 
paradifi, Mater dtlitthcorruptio legis antiqup . Di qui 
è quel jpuerbio nelle annotntioni di Tei tulliano, De 
cultu feeminarum^oh Mulier em ridere malum>audi- 
re peiwSitangcre peffìmum t quia rifui illiciat , auditus 
inflammet , taftus polluat . di qui finalmente è quella 
iententiad’Agollinotom.p. hb.de honeftate cap.i* 
che dice: Sine rlla dubitatione qui mnlierum familia - 
ritatemfugerc rcnuit,citò dabitur inruiuam. e coli ap 
pare, che la-familiarità della dona non è altro che vn 
mezo molto facile onde il demonio riporti di noi 
vittoria in quello che vuole.e Te dirai , come adun- 
que di quello Tanto huomo e parimente di Giob 
non riportò vittoria , e pur hebber in compagnia le 
donnc?dicochel’hauerle in compagnia non è male, 
attefo che anco il Redentor del mondo l’hebbe in 
cópagnia , ma bene il Sottometterli loro, come fece 
Adamo eSalamone. di qui Grifofto.à quei luogo 
del cap.13.de Romanico» in cubilibtts & impudi - 
titijtidiceiMuUeribtia commifceri , non prohibet ^ipo 
ftohcsjed fcortari.i Santi adunque l’hanno hauute in 
compagnia ò per indurle al bene, ò per correggerle 
del male, Di qui Tentiamo, che Giob diceiQuafìvn* 
de Sfultis mttlieribui loquuta es,e coftui grida, ride- 
te nefurtiuus /tf.corregendo il primo, amaeftrando 
il fecondo,ben the’l nimico ad altro intento con lo» 
ro le accompagnaua, mi già non li Tuccedè in tutti » 
quello cheli fucceffein Adamo & inSalamone. $ 
7 ' “ conce- 
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CAP# SECONDO. fi 

concedaci il Signore, cardimi , che non più vittoria 
habbia di noi che de Santi ha potuto hauere, e con- 
ceda parimente à uoi donne che in matrimonio con 
giunte liete, che difsimili da cortei, con riuerentia Se 
humiltà parliate ì mariti voftri, ricordandoui come 
dice rApoftolo,che douete temerli Se honorarli , e 
chiamarli con Sara voftri Signori,& in qucfto con- 
fi fte la voft ra falute , la quale à tutti conceda il vero 
Saluator del móndo Christo GiE$v,àcuifiaora 
e Tempre honore e gloria. Àmen. 

LETT10K3 QVìARTvì 

- Cap. terzo. 
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T Vnc Tobias ìngemuit 3 té cospit ora- 
re asm lachrymù dicens : Juflus es 
Domine , té omnia iudicia tua tuHa funt y 
té omnes vi £ tua mifericordia t té V trita* 3 
& iudicium. 


Sfendo fcritto ne Prouerbi: Non contri - 
ftabit ìuflum quicquid et acciderit, in che 
modo quello giuito fi mette à piange- 
re come fi fia cótriftato delle (ciocche 
parole della moglie? fe già non dicessi- 
mo, che eflendo due (come à Corinti dice 1* Apollo- 
lo)letriftezze,vna che opera falute, altra dannatione, 
Salamone intende della feconda,^ il noftro Santo s* 

. attrifta 



LETT IONE QJTARTA 
attrifta q uanto alla prima,la quale come accena qui- 
ui la glof a, altro non è che doglienza del peccato on- 
de altri h a offefo Iddio, e bene come fi attrifti de pec 
cati Tobia:perilche Iddio ha permeflb chepatifca , 
confetta, con molta contritionc,e lacrime, che i giudi 
cij di Dio fon giufti, cioè gi ultamente ha giudicato 
Iddio , che fieno puniti i peccatori : onde pofsiamo 
direche’l Santo non fi attrifta per quello che lamo 
glie habbia dettoli, ma fi attrifta del fanere che meri- 
ta che li fia detto, & in fomma fi attrifta non della pc 
na,ma della colpa:e fe altri protendile col dire, il mo 
tiuo viene dalla pena, da che dice il tefto , Tane To- 
bias ingemuit , e quando fu quel tunc t fe non quando 
fu ingiuriato fecondo che s’è detto ? dico etter vero 
chelatriftezzahà ilmotiuo dalla pena, ma confiderà 
ta la colpa, del che ne fia prona il confeftare che for\ 
giufti i giudici; di Dio , che tanto è quanto dire, che 
egli non patifeefenza demerito, e chi non sà che! 
giufto non fi duole del patire, ma della caufa del pa- 
tire?onde fe patiffe,e non l’hauefle meritato, non fo- 

10 non fi dorrebbe, mà fene glorierebbe, dicendo S. 

Pietro nella fua Canonica prima cap.i.Quaenimefl 
granai fi peccante s colaphi^ati [afferrisi fed fi bene 

facientes patienter fufiineris y hac eH gratta apud Deu. 
Chi adunque è giufto, non del patire, ma della caufa 

11 dorrà,e cofi pofsiamo credere che faccia co ftui, e 
cofi chiama giufti i giudici; di Dio, chiamando fi- 
mi^menteleìue vie mifericordia e verità e giudicio : 
mà perche vi aggiugne il giudicio, non leggendo noi 
nel Salmo fe no’mifericordia e verità?forfe per mo- 
ftrare la molta cognitione con la quale Iddio vfala 
mifericordia , Se vfala verità : poiché cofi quella 
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come quella giuditiofamente è da lui vfata, cioè à té 
po e luogo, e fecondo che conuiene,. Onde volgar- 
mente e familiarmente parlando, fogliamo dire, que- 
lla cofa è (tata fatta con gran giuditio, cioè con mol- 
to fapere,onde al cap.i 5. dello Ecclefiaftico leggia- 
mo : Quàmtyeciofum canicieiiudicium . -che tanto è 
quanto dire, ò come (la bene alla Vechiezza il farle 
cofe con grauità,e con giuditio. 
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St nuncDomine memor eflo mei^ ne 
y indici am fuma* de peccati} meù > neqtie 
reminifearù delieta meaj-uel parentunt 
meorum. 

La Chiefa nell’antifona de Salmi penitentiali, pii 
ma pone il non ricordarli, e poi pone il non prender 
vendetta col dire: T^e reniini fcaris Domine delitto, no 
flra>neque uindittamfumas de peccatis noiìris. quan- 
do il noltro Tobia £1 il contrario, poi che prima di- 
ce : Ne vindiftam fumai de peccatis meis ,e poi fogiu 
gne, ne reminifearis , potremo dire che auanti la ve- 
nuta ò vero morte del nollro Redentore, Iddio non 
prendeua vendetta de peccati noftri, poiché fi ridu- 
ceuano in luogo di falute, que’che moriuano con la 
fede del Mefsia venturo, effendo giu Hi, mercè della 
viua fede (Nam iuftusexfide viuit) onde al cap.a <p/ 
del primo lib. de Rè parlandoli de giudi leggiamo^ 
Erit anima Domini mei (cioè Dmiò)cufiodica ficutfm 
fafciculo viuentium apud Dominum « Tono inimico» 
rum tuorum anima rotabitur qua/i in impetu& àr- 
dilo fundt . I giudi adunque erano à ,guifa di la* 
fciculo d'erbe aromatiche, ripodi in luogo ficuro, 

quando 
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quando i cattiui come pietra che efce dalla fionda*» 
erano gittati via.effendo adunque conferuati,di lo- 
ro non fi prendeua vendetta, mà con tutto ciò > non 
era tolta via la memoria del peccato loro: poiché 
non entrauano in gloria. Venuto finalmente in car- 
ne il noftro Redétore,col tor via oltre il peccato , la 
memoria di quello, dicendo,pcrIfaia : Fgofumqui 
deleoiniquitatcs tua s propterme , & peccatorumtuo - 
rumnonrecordabor y con ragione la Tanta Madre Chie 
fa prima fa mentione di quella non ricordanza, che 
faccia mentione del non far vendetta,quandola Si- 
nagoga, prima pone il non far vendetta^he la dimen 
ticanza, come voglia moftrare che ben che per me- 
zo la fede hauea ottenuto il primo dono,nó per ciò 
il fecondordouendo ottenerlo nel tempo futuro do 
po che’l debito attualmente foffe fiato pagato, e tati 
to giudico di poter dire in quella curiofa più che 
fludiosa inquifitione. dica adunque il noftro Santo 
che forfè tien figura della Sinagoga: Domine ne vin- 
dici am fumas depeccatis mei s^neque reminifcaris de- 
litto, mea, quando-la Chiefa alcrimente dice,come s* 
è detto. 

jguoniam non obediuimus preceptù 
tuis , ideo traditi fumiti in direptionem 9 
e> captiuitatem , &* mortem , in fa- 

bula & in impropertum omnibus nationi - 

busjn qui bus difperfìfti nos. 

Ntl Deutero.cap.i8.minaccia Iddio i Giudei col 
dire che nó afcoltàdo i diuini luoi comandamenti » 

" lidi- 
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ioni li dtfpèrgerÌ,e manderà captiui per tutto il mondo, 

i, M pieni coli di tutti mali, che feranno il prouerbio e la 
ò,m fauola delle genti , del che ricordandoli il Tanto huo 
poié no , con ragione riferifee parte di quanto è quiui 
ina minacciato loro. 

fimi Et nunc Domine magna indici a tua f 

■JJ quia non egimus fecundum prxcepta tua , 

1 c & non ambulauimus Jinceriter cor am te . 
0 j,j Per il nome de giuditij,dicendo : Magna iudicia 

dii» t i«,pofsiamo dire che intenda il gaftigo che fu mi- 
l£rE nacciato.Onde tanto fiail dire, Signore fon grandii 
a: tuoi giuditij, quanto dire, fon grandii tuoi gaftighi. 

*Jj, { Onde quando al cap.vlt. del 4 -lib. de Rè, leggiamo 
3 eB che Nabucdonofor cu Sedecbia locutus cjì indici*, 
•jd che vogliamo intender fe non che li dette la merita* 
ta penai II qual modo di dire in più d’vn luogo lcg- 
' ^ giamo, e mafsimamente al cap. j. d’Ezechiele, Se al. 
^ j cap. i .di Gieremia. 

co* Et nunc Domine fecundum Volitatem 
tuamfacmecum y tè pr {ripe in pace recipi 
ctp fpiritum meum y expedit mibi mori magis 
0 qnàm aiiuere. 

Et anco Elia fuggendo Piniqua Jezabel,e gittato- 
li lalfo e ftanco fotto il ginepro, chiefe à Dio di non 
(0 più viuere,e Giona parimente coatriftatoh della cu 
curbita fecca,e del non adempirli la Tua profetia,de- 

j. . fiderò di morire, e Giuda Maccabeo dille Melina 

, eft nos mori in bello , quàm ridere mala genùs noflra 

10 - : “ 7 & fan- 
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& fcLnttorumj che piùinon dice l’ApoftòlOj Meliti* 
ejl mibimonqu^m^mm meamquis euacueth coli 
appare chè bette fpello gli huomini fanti chiedeua- 
l\o di morireyil chefe faceuano per non itar.piu 
parati da Dio dolendoli con Dauid,chel efsilioloro 
era prolongato,fon degni di laude e d*imitatione:mà 
fe chiedeuicnb iì^rh&ite per altro rifpett&^CQitié per 

più giù,defiderando Sara di mòtire,e parimele Gio- 
na, debbiami pru tolto voleteofri|iat'irli,eKc féguir- 
li,& imitatìì.Glimaco-nel 6. grado dice, -che per cin- 
que cagioni alcurti deliderano morire-La prima e la 
feconda già s-*è detta'Xa térza,per moftraifi perfetti 
que’che fono itriperfetti,volendo affomigliarfi à co- 
loro che lanciatala terra cercano delciéloXaquar-' 
ta,per rincréfcer a molti il lar bene.La quinta e co 
loro che vinti dalla difperatione^ercanq della mor- 
te.e fuor che le due prime, degne di bialinio fon tut- 
te l’altre , effendo la-prima degna di fondina tode,e la 
feconda non indegna d’eflérefcu fata, da chela natu 
ra fà l’offitio fuo , c coli lcufercmo il nollro Santo, 
che par che cerchi la morte per vfcir degli affanni,& 
della triftitia,nelìa quale fi vede incorfo, onde il Te- 
flo de LXX.àke-.VtUe eft milù mori maga quàm yU 
ycYC . fluid opprobria mendoJaaudiui,et iTifiitiu cfl xnul 
tai»>«e.Laqualtriftitiafeè quella che dePfecolo la 
dice T Apoftoìo,non può coftui non mancar al quan 
to di quella giuftitia,che da niuna cofa può eller cori 
trillata, come s’è detto conforme all autorità di Sala 
mone, cioè > Non contrifìcibu iujìum quic^uìd ei acci-- 
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Eddem itaque die contigit y <ut Sara 
fili a Raguelis in Raget dui taf e Me do- 
rum y té ipfa audir et improperium ab vna 
ex ancilhs patris fui y quoniam tradita 
fuerat feptem vins y té damonium nomine 
As mode ut oc d derat eos y moxVtingreffi 
fuijfent ad eam. 

Que’che fono compagni nelle contumelie, deuo 
no e (Ter ùmilmente compagni negli onori.in un iftef 
fo giorno furo ambidue coftoro viJipefi,Tobia dalla 
moglie, e Sara dall’ancilla , con ragione in uno fteflò 
tépo deuono efler aiutati come furono, fecondo che 
fentiremo.Ma chi era quello demonio Afmodeo, e 
come vccideua,ò perche vccideuai mariti di cortei# 
quanto al primo quelito , pofsiamo dire, che quello 
fofle vno fpirito elTecutore della diuinagiullitia, ve 
cidendo quefli fette mariti,che iniqui doueano effe- 
re, fi come nell’Egitto gli angeli mali ella diuinagiu- 
llitia am minillrorno, dicendo il Profeta : Tofuit in 
%SyP t0 fi& na f ua > & feguita yiram & tribulationesjm - 
thiffionesperangelos rmlos . Alcuni dicano che que- 
Ho fia vnoìfpirito, che fopraftà alla LufTuria,onde 
applicado fette nomi di demoni à fette peccati mor- “ 
tali, come dire Lucifero alla Superbia, Satan all’iniù 
dia,Mamon aH’auaritia, Belzebù all’accidia, Labadó 
all’Ira, Beemot alla gola, e quello Afmodeo alla Luf 
furia, re, e capo della Lufluriail credano-.il qual dire, 
crederei che folfe più torto volontario, che ragione- 
rie: non che io neghi , che à quello e quel peccata 

« - *> fia. 
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fia prepofto quello, e quell’altro fpirito,cortie appiè» 
no fi legge nella y.collatione cap.17.ma negherei be 
peffe altro non fento^che Afmodeo predomini alla 
luiTuria,Beemot alla gola, e coli de gli altri, accoftan 
domi a ora a ora à quel detto di S.Girola.nel 23.^. 
in Matteo, cioè: Quod eriim de fcripturis fanftis non 
habet auttoritatem t eadem facilitate contemnitur , qua 
probatur.tk con l’autorità delle Scritture facre, interi 
de quella delle traditioni & della Chiela.pure come 
lì fia, badici fapere che’l predetto demonio vccideua. 
coloro, come dice la lettera, ma come gli vccideua, 
ò perche gli vccideua, che era il fecondo quefito ? 
quanto alla cagione perchegli vccidefle,più giù il di 
rà l*Angelo,cioè perche que’tali andauano come be 
ftie all’atto matrimoniale, e di più poteua ciò aueni* 
re, perche nò erano c^ue’mariti deH’iftefla cognatio- 
iie,come sétiremo piu giù, del modo come erano ve 
cifi,cioèfe erano foffocat?,ò percofsi,ò feriti, ò in vn 
fubitOjò à poco à poco,ò con voce e gemito, ò fen- 
2a fare ftrepito alcuno, e limili, è dificile ildifinirne 
cofa alcuna certa ; io per l’vccìfione de primogeniti 
in Egitto, eperl’vccifione dell’elTercito di Senache- 
rib, fecondo che di fopra s’è detto, crederei che fen- 
za^trepito ò motiuo alcuno, come entraoarroin ca- 
mera cadelfer morti;il che par che vogKaaecenna- 
re il fedo, col dire: ^Afmodcws occiderat eos , mox rt 
ingrefjì fuijjent ad eum , e chi non fa quanta è grande 
la potentia del demonio, da che, no» eftpotcflasfuper 
terra, qua compar etur ei?e fe altri dicelle , che tal po- 
tentia non cd’ogni demonio, malolo delfupremo , 
di cui par che parli quiui il facro tetto; dico che non 
iolo del fupremo.mà dell’infimo fi debbe intenderà 
r del • 
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CAP. TERZO. 49 

del thè ne Ga proua la gioia al predetto luogo , che 
diceiToteflas eius fuper terra eminentior tunffis per - 
bibetur , quìa etft affioriti fuamerito infra hominès ce 
ri\dit\omneumcnbumanum gema naturò angelica con 
ditione tranf cedri, & fi beatìtudinem perdidit , magni* 
t Udine natura non amifìt , nel qual dire G moftra,che 
purché Ga di natura iteli ettuale, cioè di natura ange 
lica,fopraftà a tutta la natura humana,e coG £ eller 
potente come c, può facilmente in vn modo da noi 
non conofciuto con prellezza,e taciturnità vccider 
tutto vno efferato, come in quello di Senacherib ap 
pare . • 

Ergo cum prò culpa fua increpar et puel 
lamjreffondit ei dicens:amplius ex te non 
videamus filium aut filiam fuper terra > 
interfefórix virorutn tuorum nunquid ftj 
occidere me vis fìcut iam occiditti feptem 
virosi 

Notiamo che dice : Tro culpa fua , come voglia 
inoltrarci che non per noltro volere , non per iodio 
che feco habbiamo, mà perche coG merita il delin- 
quente:dobbiamo cercar di correggerlo: mà perche 
la predetta ferua non douea effer piu libera d*animo 
che dicorpo , non riceuè la correttione altrimenti : 
mà come coltuma il derifore, di cui è fcritto:j Quù ar 
guit dcriforetn/ibì macularti generati venne alle male* 
ditioni& àgliimproperij,alle maleditioni,col dire: 
* Ampliu s ex te non riideamm filium , aut filiam : à gl* 
improperi) , da che la chiama vcciditrice d’huomi- 
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ni » O mifcro genere humano,che con tanta faciliti 
fciogli la lingua contra il profstmo, ora detrahendo, 
ora calunniando ; chefia dite dinanzi à colui, che 
dille, efler degno del fuoco eterno , chi dirà fciocco 
al fuo fratello ? O' iniquità noftra crefciuta in fino 
aU’odio,cofi ci ha refo facile la lunga confuetudine 
il peccato della malediceva, della contumelia, e della 
dettratione,e mormoratione, che non più ci faccia- 
mo confcientia d’ingiuriare il profsimo, e ditorgli 
la fama e l’honore con la péflifera noftra lingua, che 
difputar in terra.Or no Tappiamo, che fra le cofe che 
ha in odio Iddio, e chtffom inamente detefta, v eia 
lingua bugiarda, il teftimonio falfo , e’1 feminar di- 
fcordialò lingua inquieto male, e piena di mortife- 
ro veleno,come dice SJacobo,in che modo, non fei 
domata, attefo che le crude e velenofe fiere bene 
fpefTo fi domano ? ò quanto difdice à vna perfona, 
cne deue elfer ornata di grauità , la volubilità della 
lingua ; ò quanto fcema del decoro e della bellezza 
d’vna donna,il vederla armata di peftiferalingua?e 
come no, eflendo fcritto: Lingua tertia multerei vi- 
rata s eiecit,ct priuauit illa laboribus fuis.E che vuol 
dir lingua tertia? le no lingua doppia detta tertia, da 
che fi pone frà duià guifa d’vn terzo, & ora fi riuol- 
ge à quefto,ora à quello eftremo? c quante faranno 
quelle donne, le quali per non temperaci dal vitio 
della loquacità , fi renderanno indegne deìhonore 
dìfinite virtù, che le fàceuano eguali à gli huomini? 
c che priuò Eua de fuoi honori,& d’efler eguale all* 
huomo,fe non l’efier loquace? e perche c vietato nel 
nuouo Teftamento il parlare alla donna, imponen- 
dofeli filentio,fe non perche non perda il frutto del- 
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le Tue fatiche?e notinoli ftudiolì,chenon m’ènafco 
fto,che altramente è efpofta da molti la predetta au- 
torità deli’Ecclcfiaftico cap. 28. ma con tutto ciò 
anco quella efpolìtione può riceuer , concludendo 
che fe le donne honorate fi renderano vili per ef- 
Ter loquaci ; quelle che poco honorate fono come 
.non fi renderanno vilifsime? e cofi quella ferita 
cheingiuria la Tanta giouane Sarra, fi renderà tale» 
che có ragione ci fdegneremo di ragionar più di lei, 
ellortando e le Terne e le padrone à fuggire il vitio 
della lingua, ricordàdofi che Toffefa che la fa, è mag 
gior di quella delle batitturejpoiche doue quelle fan 
no Tolamentc liuida la carne, lapeftifera lingua rom 
perolTa,come nel citatoluogodicel’Ecclefiaftico. 


Ad bancyoce perrexit in fuperius cubici è 
Ih domus fug\, ^ tribus diebus tribù* 
no Elibus non maducauitneqs bibit: fed in 
or ut ione pcrji siesta lacbrymu deprecaba 

tur Deu:ut ab iflo improperio liberar et ea. 

Oue Tono le donne Chriftiane,chefi reputan fan 
te perche odano ogni mattina la melTa,e fi confellà- 
noe fi communicano fpeflo, e dall’altro lato non fi 
poflan dar vanto di foffei ir vna parola ingiuriofa,no 
pur da vna Terua , ma ne dal marito , ò dalla madre 
iftc{Ta,ne dal Padre, ma à guifa de Monti, che fubjto 
tocchi pettan fuoco, dicédo Dauid:Qui tangit mon~ 
USi& fumiganti appena fentirano vna parola, che ne 
rifponderàno dieci, equado nonrifpondino conia 
lingua, rifponderanno col cuore, odiando, maledicé- 
do,e beftemmiando: Heccineeft vrbs perfetti deca - 
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rii > gaudium vniuerfe terra? ( comedi Gierufalem 
difle Gieremia ) fon quefte le donne dotate di tanti 
Sacramenti, e doni, & ingiuriate alquanto mancano 
d’ogni patientia? ò come di lei mancando fi ino- 
ltrano imperfette,comunque fi glorino di molte al- 
tre virtù, da che è fcritto : Varienti* opus perfe&um 
bah et. Imparino adunque le Chriftiane da cortei, 
che Chriftiana no è,efentendofi ingiuriare, afeendi 
no à Dio con feruente oratione, à lui racómandan- 
dofi,in luirimettendofi,eperluifofferendo ciò che 
fia detto, fenza chiederne vendertajma folo dicendo 
col Profeta: vide Domine, & confiderà quoniam fatta 
fum vilis. La Santa noftra giouane non folo cofi di- 
ceva di più tre dì, e tre notti digiuna fenza prender 
ciboril che dobbiamo intendere fecondo che già in 
XLfter habbiamo vdito,cioè che tanto poco nc pren- 
dere, che niente fi potefie dire. 

Fafitum e fi autem die tenia dum com~ 
fleret oratione \ benedicens Dominum^ di 
xit'.Bcnediblum eflnomentuum Domine 
Deus patrumnoflrorum s qui cum iratus 
fueris >mifericordiam facies ^ in tempo- 
re tribulationis peccata dimittù qui 

.inuocant te . 

# • 

Soleua dire il magno Bafilio, il digiuno conduce 
1 huomo à Dio,fi come la gola da Dio Tallonrana.il 
digiuno, diceua Atanafio, fa che Th uomo laudi Id- 
dio:quando la crapula induce alla Idolatria, dicen- 
do U fcrittu ra -.Seditpopulus manducare & bibere,& 
r - • -c. furrc- 
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furrexcrmt ludere, il fine del digiuno di cortei èia 
diuina laude, da che Iddio benedice, e ringratia dell* 
vfar egli mifericordia dopo che s’è adirato» 

Mà perche dice, che vfa mifericordia,poichese 
adirato,e prima che s’adiri non l’vfa?fc la mifericor- 
dia è effetto della carità ('come i Teologi afferma- 
nojin quanto che altri s’attrifta del mal delprolfi- 
mo;chi dirà che non fia inan2i all’ira ? anzi fe l'ira è 
regolata dalla mifericordia, come no farà prima che 
l’ira erta mifericordia ? e che quella da quella fia re- 
golata, chi vuol dubitarne, dicendo Dauid: Si iniqui» 
tatesobferuaueris Domine, Domine quis fuRinebitì e 
inoltrando il modo come lì foftiene,fogiugne:/^«M 
apud te propitiatio eft . come dire , perciò pofsiamo 
foftenere la tua ira, (tuoi caftighi e limili, j>che qUi 
difpéfi fecódo la tua jppitiatione,e la tua mifericor- 
dia.Mà qui forfè parla della mifericordia che fuol v 
fare Iddio nella pena,da che fempre punifce citta co 
dignum , lì come premia vltra condignum,t cofi poi, 
che s’è adirato via mifericordia,e diminuendo la pe 
na , Se anco abbreuiandola , e tanto più quanto in 
quella perdona il peccatoci che auiene à coloro, che 
humilmente e con patientia riceuano il gaftigo, 
quando nefuperbi,& impartenti crefcendo la col- 
pa , meritano che non mai lì feemi la pena , anzi ve- 
rificandoli in loro come leggiamo, cioè : Jgnis ac - 
cenfus eft in furore meo , & ardebit rfque ad inferni 
nokiffima, alla pena temporale fanno chefuccedal’ 
eterna . ò concedaci il Signore,carifsimi, che à noi 
queflonon auenga, cioè che fatti impatienti nelle 
corretioni, meritiamo che fieno eterne punitioni. 
deh imitiamo quella fama giouanein quanto che 
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opprefsi da qualche tributatone , Tappiamo con la- 
crime, orationi, è digiuni ricorrer à Dio, dal qual aiu 
tati e folleuati benediciamo , e laudiamo il fuo fan- 
tifsimo nome , gultando dopo le tribulationi la Tua 
mifericordia,e tanto più quanto in quella ci faran- 
no appieno perdonati i peccati . il che ci conceda 
effo autore d’ogni bene C hristo Giesv, àcui fia 
fempre honore e gloria ora e Tempre per tutti i feco* 
li. Amen . 

** * ii • ' i 7 v * * H ì 
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, Cap. terzo. 

** 1 • à ■ ” • w ' 

A D te Domine faciem me dm conuer • 
to y ad te oculos meos dirigo . 

L parlar à Dio con molta confidenza, 
è fegno ò d’vna gran bontà, ò d’vna cer 
ta rimefsione ottenuta de peccati.per- 
ciò che quando altri manca ò delTvna 
ò dell’a]tra,non ardifee ne di volgerfi à 
Dio, ne di guardar in ql verfo . Di qui in Efdra' lib. 
i .cap. ^leggiamo: Dea* mem confundor,& erubefeo 
Iettare faciem meam ad te : quoniam iniquitates noflrf 
ntùltiplicau funt fuper caput noflrum , & dclifta »o- 
ftra creucrunt vfque ad ccelum . Ora perche la Tanta 
giouane notì manca d’vna perfetta bontà, come più 
giù fentiremo, e fe pure in qual cofa mancafle nella 
- oratone, che per tre di ha fatta, può facilmente ha- 
ùer, ottenuto perdono, non fenza Tanta fiducia dice 

Si- 
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Signore à te riuolgo la mia faccia , àte alzo gli oc- 
chi, che tanto è quanto dire , in te mi confido, in te 
pongo le mie fperanze , di ce mi curo, e te cerco , e 
deriderò. - 

• m t Sf < ■ « 

•% » i ^ li J ' * . , ** V » • • » » •*% , 

*Teto Domine 3 <~ut de V inculo improbi 
rijhuius abfoluas me , aut certe defuper 
terram eripiad me. 

Grande improperio era nell’antiquo teftamento 
il non poter hauer figliuoli, onde Rachele diffeà 
GiacobrDami de figliuoli,altrimenti io morròre fe 
quello era uergogna grande, quanto più il non po- 
ter hauer marito , reftando vccifi come reflauano? 
il che conliderando coflei, con ragione chiede à 
Dio òche li fia tolto tanto improperio, ò che non 
piùviua. tnà che accenna queflo modo di direfe 
non imperfettione £ del che ne fia efficace proua 
quella e quella autorità nel nuouo teftamento, che 
non gl’improperij e le tribulationi,ma i contenti e le 
proprie volontà dicano difuggire.come quella: Ora 
negaudium exi flirtiate fiatres mei cum in tentationet 
varia* incideritis.e quella: Communicantes Chriflipaf 
fionibns,gaudete . e quella : ibant gaudente!, quoniam 
dignibabiti funt prò nomine lefu contumeliam pati . 
e quella : Mihi ab fit gloriarmi fi in truce, e quella: Glo 
riabor in infirmitatibus meis . e quella : Mibi rinite 
ChriSius efi,&morilucrum.t finalméte quella. Siue 
viuimus fine moriamur , torli fumus.Ora chi non iicor 
ge in qlle autorità vn difpregio tal e è tato di fe ftef- 
fo , che non folo altri cerca che li fia tolto l’imprope 
rio, ma grademente il defiderakon ragione adùque 
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non fo che d’imperfettione accenna il dire: Veto Do 
mine , vt de vinculo improperi if buius abfoluas me, aut 
certe defuper terram eripia* me. mi che gran fatto 
non eflendo anco venuto colui che alla perfettione 
più con l’opere che có le parole ci douea inuiare di- 
. cend o,Difciteàme. - ,v Vv ' 

, r . * 

Tufcis Domine quia nunquam concu- 
bini njirum > & mundam feruaui ani - 
mam mearn ab omni concupi fcenti a . 

. Varij mezi hanno tenuti i Santi nell’oratione, al- 
ami compiacendoli di perfuader Iddio con l’humil 
tà,e cofi Àbramo ora poluere, & ora cenere fi chia- 
ma dinanzi à Dio, e Giacob ditte che era la minima 
cofa di tutte le miferationi di Dio, alcuni col narrare 
ibeneficij riceuutida elTo Iddio, e cofiriftettoGia- 
cob dice,có un folo battone ho pattato il Giordano 
& ora ritorno con tante turme: alcuni narrano i fatti 
egregi di Dio, come Dauid nelfalmo S5.il cui titolo 
è. Orario ipft Dauid, doue fra l’alt rè cofe dice : efl 

fìmilis fui in Dijs Domine, & non eft fecundum opera 
tua , quoniam magniti et tu, & fàcies mirabiliaitu es 
DeM*yò/«*,efimili.alcuni col recitar le proprie ope- 
rationi nó già per tenerfene grande, come il Farifeo» 
mi per prouocar le medefimo à maggior diuotione 
&rferuore di Dio,ecofi Ezechia dice : Obfecro Do- 
mine, memento , quxfo , quomodo ambulauerim cor am 
te, corde perfetto & in ventate , & quod bonum efl in 
oculis tuisfecerim. e coli coftei dice: Tu fcis Domine 
quòdnunq&am concupita rirum, con tutto quello che 
icguc . Di qui affermano i Santi, che effondo l’ora- 

tione 
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tione vna eleuatione di mente in Dio , dobbiamo JJJjJJ 
cercar di leuarci con quel modo, che più vediamo ne . 
efpediente:efeciò potiamo fare con 1’intimo del- 
la meditatione fenza voce,lafciamo ftarla,etanto 
più fe ci delTe impedimento : ma quando le parole 
non ci dieno impediméto , anzi ci dieno aiuto à gui- 
fa'dell’Inftrumento Mufico, che fece lonare Elifeo, 
vfìamo le parole, e fpetialmente quelle che più c’in- 
ducano alla diuotione,che dico. Ora la fanta gioua- 
ne, come più s’inferuorifca col narrare le fue opera- 
tioni che l’altre, quelle raccontatoli feguitando: ». 

iS Jumquam cum ludenttbus mifcui me % 
ncque cum bis'.qui in leuitate qmbulant 9 

participem me pr&bui . 

Fù grande la prima fua operatione dei non hauer 
deliderato huomo alcuno,e maggiore fù la feconda, 
del nonliauer macchiata 1’anima‘fua con alcuna có- 
cupifcen za, e maggior della feconda pare la terza, 
del non elferli accompagnata con donne, che vanno 
cercando fpafsi,e che trapalano la vita loro con 
molta leggerezza, cioè, con mólta vanità . e chi non 
fa quanto le donne fono tratte alle vanità loro , & al 
farli vedere , in quello e quel luogo à canti e balli ? 
e coli appare non elfer mediocre , ma grande la per- 
fettione di collei, per il che potè feguitar e dire : - 

Z) ir um autem cum timore tuo > non cu 
libidine me a confenft fufeipere • 

E che libidine pofsiamo prefumer,che fia in 
quella donna, oueetiamdio non ha luogo vna mi- 
nima 

Òigifce^ 
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«ima vanità ? infinite donne trotteremo nimichc 
, della libidine , ma qual troueremo nimica della va- 
nità , ò del non hauer caro d’efler veduta e lodata ? 
adunque che cortei non habbia. acconfentito à tor 
marito per libidine, ma perii timor di Dio, cioè per 
vbidir alla legge, crediamolo facilifsimamente, ta- 
llendo prima creduto, che non ha cantinato nelle 
leggerezze che laltre caminano . 

i". . r . , ■ , . , , , • ( x * . * , « * , ) \ 

6t aut ego indigna fui iìlis , aut illi 
forfìtan mibi nonfuerunt di ani 3 quia for- 
Jìtan <~uiro alij conferuafli m e . 

Certamente no, che quegli no furon degni di lei, 
e come potea*efler degno d’vna tanta honelta dona, 
chi à guifa di mulo e di cauallo andaua al matrimo- 
nio ? degna adunque d’vn’altro limile à lei,honefto 
e Tanto, con ragione tutti quegli furono vccifi,enon 
da altri, che da Dio permezo il demonio, i cui coli- 
gli nó ponno d^ gl’huomini elfer mutati, onde dice • 

Non efì enim in botninis potevate con - 
Jilium tuum . 

E chi non fa, quanto è marauigliofo ne Tuoi con- 
figli il Signore, dicendo Dauid , terribili s in confilijs 
fuptr filioshominumtT erribile.cioè ammirabile , ò 
uero infcrutabile, ò vero inintelligibile, ò veroine- 
uitabilcjchervno e Taltro Tenfo lili può dare, ornò 
èineuitabile ne Tuoi configli Iddio, ò vero il Tuo con 
figlio, dicendo per Ifaia : ConftUummeum ftabit , & 
cmnis voluntas mea fet ? e bene'l’Apoftolo à gli 
Ebrei' chiama cofa immobile ilconlìgìio di Dio* 

or non 
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or non èinfcrutabile dicendo Gicvemìa: Quis enim 
affuit in confitto Domini £ & vidit>& audiuit fermont 
eius ? quis confidcrauit verbu illius et audiuit i quello 
aduque che col fuo cófiglio farà ftabilito, ne farà da 
noi mutatole farà intefo . Ordinato hauea il diuino 
cófiglio, che coftei foffe moglie di Tobia , adunque 
no doueano i fette mariti far córra qfta ordinatione, 
e molto meno la federata ancilla douea intenderlo* 

Hoc autem prò certo habet qui colit te , 
quod vita cius fi in probatione fuerit y co - 
ron abitur: jt autem in tributatone fuerit , 
lib er ab itur:Ji autem in corruptione fuerity 
ad mifericordiam tu am venire licebit. 

Nella diuina fcrittura di tre forte certezza trouia- 
mo , come certezza d’euidentia , certezza di fede , e 
certezza di probabilità . Della prima v che è quando 
la cofa apparifee etiamdio al fenfo , pofsiamo dire, 
che s’intenda il dire di Samuele al primo de Re cap* 
io. quando difle: Certe videtìs quem eltgit Dominus * 
e quello del 3 .libro cap. 20. parlando vn profeta ad 
Acab, e dicendo : Certe yidifliomnem multitudinem 
banc nimiam^ecce egotradam etm in manumtuam ko~ 
die , y t feias , quia ego fum dominus . Della feconda , 
che è il creder a quanto è nella facra fcrittura, pof- 
fiamo dire, che parlaffe TApoftolò, quando ne fatti 
Apoftolici dinanzi ad Agrippa difie : Quoniam fecun 
dum ctrtiffimam fefiam noftra religioni vixi Tbari - 
faus • nel qual dire moftra la certezza, che ha della 
refurretrione de morti, mercè della diuina fcrittura , 
che quello afferma , onde fi confefla Farifeo, che la 
^ ru 


60 L E TT IONE QVINT A 

rifurrcttionetcneuano , negandola iSaducei. Del- 
la terza, che c il tener per vera vna coia,ò perche 
molti raffermano , e fpetialmente perfone giuditio- 
fe e gratinò perche fe ne veggano euidemi conget- 
ture, ò perche saccofta al verifimile, e fomiglianti* 
e t al certezza pofsiam dire , che intendeflc Saulo, 
quando parlando à Dauid,difi ciScioquòd certiflimr 
regnaturus fts , & habiturus regnum Ifrael . e come 
l’hauea per cofa certifsima, che douea regnare ? cer- 
tezza d euidentia non hauea, ne anco certezza di fe- 
de , fi perche nella fcritturanon leggeua che doueC- 
fe regnare, e fi perche Iddio ciò non gli hauea riuela 
to # reità dunque che fofie certezza di congiettura , 
e di probabilità , e di fentirlo dire à più d’vfio : onde 
nel feguente cap. che c il 25. Abigail parla à Dauid , 
e mol fra che non dopo molto hauerà il regno, e coti 
cffendo nella bocca di molti , poteuahauere la cer- 
tezza, che dico, cioè* di probabilità : alla qual cer- 
tezza infinite altre fe ne riducano , come quella, che 
dice S. Pietro, cioè: Sat agite v t per bona veftra opera 
certam faciatis veftratn yocationem . e quella di Elia 
5. Reg. cap. 18. Deus vefler aut loquitur y autefl in 
diuerforio 9 autin itinere y aut certe dormita fimili.Ora 
quella , che la noftra fanta Sarra dice , che alti;a cer- 
tezza c che quella della fede ? efTendo noi certi per 
quello che leggiamo nelle diuine fcritture, che al- 
cuni efTendo giudi fon prouati con le tribulationi à 
maggior corona loro, come Giob, Tobia, e limili* 
onde nella Sapientia leggiamo ; Tanquam aurum in 
fornace prebauit eletto* Dominus . alcuni che fon pec 
catori fon tribulati con.quefta e quellacroce, per- 
che fi correghino, e Cancellino le loro iniquità, 
, In come 
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come Dauid , Manafle, & altri , che humilmente 
dicano con Michea : lram Domini portabo, quid 
peccaui ei: e cofi fon liberati : alcuni riceuendo il 
gafiigo non perche fi correghino , mi perche ri J 
manghino diièrutti, continuando il foggiacere alla 
pena,etiamdio nell'altra vita, dicendo il Signo- 
re :lgnit aecenfus efì in furore meo , &ar debit vfque 
ad inferni nouiffima , non dimeno può efler permcC- 
lbloro,che trouinoapo Iddio mifericordia^e cofi 
la trouò Niniuè,Nabucdonofor,emoltialtri:e cofi 
«vero che colui, cuius vita fi in corruzione fuertt* 
di mifericordiam Dei venire lice bit. e dice,fe corra- 
pitone, come à moftrare il terzo modo di flagello 
di Dio, che fono, non àcorrettione come ilfecon 
do, noni probatione come il primo, mài puniJ 
tione> il che è proprio de peccatori oftinati , à qua- 
li anche fe vogliano, fi concede mifericordia • ora 
tutti quelli modi trouandofi nella diuina lcrittura* 
la cuinotitia è certa certitudine fide} , con ragione 
dice la Santa donna : Hoc prò certo habeat omnit 
qui colute , &c. e come voglia prouare il terzo mc- 
bro.cioe che i peccatori oh ftinati ponno trouar mi-' 
itricordia feguita e dice: 

Non emm deleStarù in perditionibtu 
noSìrù , qui pofi tempeflatem tranquil- 

lum faci sì$$ poti lachrymationem 3 fd fe 
tum confolationem infundis. 

E chi non sà che Iddio non fi diletta della noftri 
perditione?or non è fermo Giere.29. Ego caito fu- 
pcr vos } dkit Domirw, cogUationcs pacis, & non af~ 

fliflionis 
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fli£iionrsl& in Ezechiele cap. 18. non leggiamo: 
Q^unquid volitatati* mea tft mors imfifydkit Dom*- 
ywts,& non vt corner tatur à vijsCms ,& viuat ? & m 
Ila. cap.54.fecondo il tetto de LXX. Ego crcaui tc 
non in perdutone interfteere. douc il noltro dice : ego 
treaiii inter feclorem ad difperdcndum . quello dice 
nel mòdo cinto , il qual fenfo prendendo Grilò- 
itomo tom.j.à Theodoio Lapio, afferma che Id- 
ndio non ci hà creati per dannarci, ma per faluar- 
cr, come appieno fi vede per quello che leggiamo 
flou in lfa. cap.43. oue dice, che hi creato alla gloria Tua 
Soaichiinuocail nomefuo , al qual luogo dice Ireneo 
*" ac ' lib. 4. cap. 28. quelle parole : Formami & prspa- 
c t ’icipia rauit no*, vtdum fumila cum eo>participemus glori* 
"foria* e,iM * non P u0 adunque dilettarli della perditione 
di Di©, no lira, fé per darci la Tua gloria ci hà creati , e co- 
li dopo letempelle, faràfereno; e dopo il pianto, 
ne concederà il rifo . e ben Giob ditte : Poft tene- 
bra* fyeto lucem . ' . 

Sit nometi tmm 'Deus Ifrael benedi - 
Siam in fectila. 

Ecco il fine del Tuo dire;. & anco Giob poiché 
hebbe detto : Dns dedityDn* abftulit , ftcut Domino 
placiti t,ita fa fi uni efl , condufe: fitnomen Domini be • 
ne di cium, e.taie conclufione douerqbbeogni fidele 
•dare à Tuoi ragionamenti, & ad ogni l ua attione. 

Jn ilio tempore ex anditi funt preces 

amborum in con Sj) e Siti gloria ftimmi Dei , 

Come dicémo di l'opra , ettendo (lati tribulati in 
vn’ifteflo tempo, e parimente in vn’hora medefiina 
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hauédo orato, có ragione infiemei nfieme fono Ita- 
ti eflàuditi . Mà come è esaudito Tobia hauendo 
chiefto di morire nella fua oratione, il che non li fuc 
cede? fé già non dicefsimo, che perciò fi dice che fu 
e{Taudito,in quanto che hebbe moglie di quello che 
Teppe chiedere, di qui S. Bernardo nel j. fermone Nota 
della Quarefima moftrado che à Dio fla grata la no slUL 
ftra oratione ij prouacol dire die egli ci dà quello ^ udl 
che li chiediamo,© ci dà meglio, e coli in tutti i mo- oc.enS 

di fiamoefTa uditi. mof 

lo chic 

Et mijfus eft Àngelus Domini fanElus denw *' 
Raphael y vt curar et eos ambos y quorum 
Vno tempore funt orationes in cofyeffu Do 
mini reci tata. 

'.*■» . : . « * * 

Rafael è interpretato » Medicina Dei , dal verbo 
Rafa, che lignifica medicare e fanare. Onde Ifaia c. 
ò.verf.io. dicendo il noflro tetto: Etfanemcum , la 
lettera ebrea dice, ve, rafa , lo, cioè, & lafanitàfà 
lui,che tanto è quanto dire:£r fanem eum. e coli rafa 
el,denota medicina ò vero fanità di Dio.il che eflèn 
do.con ragione l’Angelo che fi manda , cofi è chia- 
mato. poiché douea fanare Tobia dalla cecità, el 
nuouo marito dalla percufsione del demonio « MI 
come dice in vno inetto tempo, attefo che dopo 
molti giorni che fu fanata Sarra dalla infeftatione de 
demoni , fu fanato T obia ? fe già non folle che la 
fcrittura vfa di mettere in vno tempo medefimo 
quelle cole che per molti giorni fon dittanti: anzi 
per molti mefì & anni, del che ne fiaprouail par- 
lare diS. t Stetano alcap. 7. de fatti Apoftolici, il 
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quale, poiché hà detto come in Egitto il Rè che 
non conobbe Giufeppe commandò che i mafchi 
de gli ebrei fofTero gittati nel fiume , foggiugne 
immediatamente ‘.Modem tempore Mtus eflMoyjes. 
e chi non vede leggendo il fine del i. cap. dell’Efo- 
do, & il principio del i. che dal commandamento 
fatto deirvccidere ifanciulli infino al nafcere di 
Moife, ci corre piu di dodeci anni , e forfè più ì 
certamente Mariaforella di Moife era coli gran- 
de quando Moife nacque, che potè il terzo mefe 
che fu gittato nel fiume , e ricolto dalla figliuola 
di Faraone , parlare arditamente ad effa figliuola di 
.'Faraone , e condurli la madre col proporre e ri- 
fpondere di maniera, che meno di 12. ò 13. anni 
non poteua hauere , e non dimeno vfando la fcrit- 
tura di dire : Modem tempore , molto più può vfar- 
*lo qui, douefeci fu lo fpatio d’vn mefe, fù tutto 
.quello che potè efleretoltre che non dice il tefio, 
che in vno ilteflo tempo fo (Ter curati, mà bene, che 
furono eflauditi, e nel medeiimo tempo portate 1* 
«©rationi loro dinanzi à Dio . ma da chi ? certaméte 
daH’iftefTo Rafaele,come egli più giù dirà al cap. 12. 
il quale non elTendo l’Angelo cu (lode : poiché à 
ciafcheduno è dato il proprio Angelo : fonde fe cu« 
Rode folle Rato dell’ vno , non feria flato dell’al- 
tro ) non dimeno portando à Dio l’orationi loro, 
fi vede quanto iìen tutti d’accordo à cercar il no- 
Arobeneicelefli Spiriti .. e bene Elifeo moftrando 
al feruo fuo lemilitiecelefli,di(Te, che più erano 
que che per noi faceuano , che non erano que che 
contra noi combatteuano , e Dauid dilfe : *Angc- 
lisfiàs Deus mndauit de te > rt cuftodiaut te. e l’ Apo- 
V Uà - * . itolo 
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dati in noftro feruitio , Se à Giacob vegono in con- 
tro gli Angeli come à cuftodirlo contra Efaù. non 
folo adunque il proprio cuftode di cui parlò la fom 
ma verità : ^Angeli eorumfemper vident faciem T a? 
tris mei, ma tutti come dico ci amminiftrano, por- 
tando à Dio l’orationi noftre , eie noftre operatio- 
ni. Miche vuol dire, òche importa quello por- 
tare, etiamdio che non le portaffero, ò non le pre- 
lenta fiero, Iddio non le vedrebbe, ònon lifereb- 
bono grate ? fé già non fofle che per tanto coli di 
cela Scrittura , come à moftrare cne con le noftre 
prece accompagnino le loro : Onde S. Agoftino 
Epifto. in. cap. 9. moftra che l’offerire tali ora- 
tioni lìa in confultare Iddio fopra la cofa che chie- 
diamo, & acciò pofsino amminiftrare quel che li 
chiede quando fi ottenga , come quelli che molto 
fon delìderofi del noftro bene 1 il che ellendo, co- 
me non faremo deuotià fanti Angeli ? come non 
faremo tali che decorrendo eglino quà e là, e arren- 
dendo e difendendo habbiano à dire s BtnedilìUt 
Domini Super vos , benediximus vo bis in nomine Do- 
mini. il che ci conceda Ch&isto Gxesv Salua- 
tor noftro. Amen, 
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lettionè* se sta 

Cap. quarto; 

Gitur cum Tobias putaret orationem 
fuam exaudiri , <vt mori poruijfet . 

Afsiano al cap. 51. della nona collatio- 
ne , afferma che vn fegno potifsimo 
che noi fumo effauditi quando oria- 
mo , è il non hauer dubiratione che 
voglia Iddio esaudirci, ma credere 
indubitatamente che fìamo per ottenere quello che 
habbiamo chiedo , attefo che gli è irretrattabilé 
il dire del Saluatore,cioè : Quicquidorantes petltù, 
credile quia accipietis , & fict vobis . di qui S.Iaco- 
po difle,che chi dubitaua,non haueria potuto otte- 
nere. ora perche Tobia douea hauer fiducia gran- 
de neU*oratione , con ragionepenfa che la fia eflàu- 
dita : e veramente fi che fu eflaudita, da che hebbe 
meglio che quello che chiedeua. Secondo che fen- 
tiremo,e già in parte se detto • 

Vocauitad fi Tobi am filtum fuum , 
dixitquc ei : audi filimi ^verbaorùmeiy 
Cr ea in corde tuo qua/i fundamentum 
congrue. 

I padri che fono folamente padri carnali , non 
lafciano à figliuoli quando muoiano, fe non vn 
poco di roba, lafciandocon quella mille intrighi, 
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-e milite grauezze : ma i Padri che non fono manca 
Padri nelle cofe delTaninia che in quelle del cor- 
po, più che la roba cercano dilafciar i buoni ri- 
cordi,& i Santi ammaeftramenti. di qui Dauid non 
refta d’ammaeftrare Salamone effortandolo al cul- 
to di Dio, & al timor di quello : e Giacob benedi- 
ce i dodici Patriarchi, & Ifac Giacob & Abramo 
fepara Ifac da Ifmael, c dagl’altri fratelli, impo- 
nendo al feruo che non li dia moglie Cananea, ma 
vna che fia della cafa di fuo padre . Da quali am- 
maeftramenti non meno che dall’efler naturale f > 
deueno efler chiamati Padri: altrimenti come di- 
rebbe l’Apoftolo : Ter Euangelium geniti vos t Pa-, 
dre adunque Tobia e quanto ali’efler naturale, e 
quanto alfdifciplina , con ragione vuol che’l fi- 
gliuolo afcolti le Tue parole, ponendole nel cuor 
fuo come fondamento dell’edificio fpirituale, cioè, 
come fondamento delle buone operationi, artefo 
che i fanti ammaeft ramenti fon principio de buoni 
coftumije di più elTendo melTe in operatione,faran- 
no fondamento di molto bene, che à guifa dico- 
{frutta fabrica fia che fia eretto . 

Qum acceperit eus ani m am me am • 

Con molta fiducia parla colf ui prefupponendo , 
che Iddio debbia tor l’anima Tua, riponendola in 
quel fafcicolo de viuenti , che difle Abigail à Dauid 
Reg.cap.z 5. Comes c detto, la qual fiducia pof- 
fiamo credere , che nafeefie dall’hauer egli con tut- 
to il cuore cerco di Dio . onde non potea efler da 
Dio abbandonato, dicendo lafcrittura : Si quf fieri-. 
jfff pcum, ìnuenktìs illuni) (1 derelinquctis eum > dert h 
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linquetvos. coltili adunque che già in fpirito ha feri- 
rne le parole della verità, che dice: Qui venitadme y 
non eijciam fora* y con fiducia, come dico,prefuppo- 
Deche Iddio riceua à fe la fua anima, quando quella 
de peccatori à guifa di pietra , che efee della fionda , 
da ie l'allontanerà come dalla predetta Abigail fu 
detto, fecondo che pur ora s’è citato . quando adu- 
que Iddio torrà la mia anima , 

Corpus meum fepeli 3 fi honorem habe - 
bis matri tua omnibus diebus vita eiur * 

Non fi potrebbe dire con cento lingue, quanto 
gìouiil pietolo offequio fatto da figliuoli à parenti, 
& in vita & in morte.in vita col render loro honore, 
criuerentia,efouuenirli: in morte oltre alle debite 
e pie effequie, non trafgredire quanto lafciano che fi 
faccialei primo, cioè deiroffequio in vita,effendo- 
neeffempio Giofcf 5 e del fecondo, efTendone eflem 
pio i Recabiti, come fi legge al cap.25.di Gieremia. 
e chi non fa , che Giufeppe , per beneficare il padre, 
fu dotato della primogenitura, che toccaua à Ru- 
ben, fecondo che fi legge i.Paralipo.cap.5. De Re* 
cabiti chi non fa pariméte, che per la pietà vfata do- 
po morte al padre ( nontrafgredendoifuoi coman* 
daméti^che Iddio promefTe che no màcherebbe huo 
mo della ftirpe loro dinanzi a lui? e cofi appare il 
gran bene che nafee dal fare offequio à parenti in vi- 
ta & in morte: al qual offequio enortando il figliuo- 
lo 1 obia , gli accenna la pietà , quanto alla morte r 
col dire, Sepeli corpus Meum, Se oltre di ciò la riuere* 
tia in vita, col foggiugnere , Et honorem babebis ma- 
tti tuf omnibus diebus vita eius • e come voglia ren- 

. .. der 


1 


Digilized I 


69 


CAP. QV ARTO. 

dcr !à cagione di tal honore feguita e dice : • 

M emor enim ejfe debes , quje 69* quan- 
ta, peri culo, pajja (ìt propter te in vtero fuo. 

Gran cola patifce la madre per il figliuolo, e non 
folo quando il porta nell’ vtero : maquandofha ge- 
nerato.anzi tanto il può credere,chepiuaU'hora pa- 
rifica, quanto maggior fatica è il (offerir la cofia fuor 
di noi, che dentro in noi . Certamente mentre chel 
figliuolo è anche in corpo, non affaftidifice la madre 
col pianto, non la crucia con la fame , non la ftracca 
con la continua feruitù che ricerca, e non firn bratta 
con le (olite immonditie. e bene TEcclefiaftico co- 
me riguardade più alla fatica dopò il parto, che ina* 
zi al parto, diffe : Gemitus matris tuf non obliuifearis * 
E chi non fa che non prima , ma poi che è nato il fi- 
gliuolo per lui piùd’vna volta piange la madre? e 
cofi in tutti i modi molto patendo, il buon figliuolo 
non fe ne debbe mai (cordare • Dica adunque il fan- 
to vecchio ; Mcmor effe debes , qu<e & quanta pernii- 
la propter te paffa ftt . e coli non deue mancar di ho- 
norarla, & vbbidirla,efoucnirla, eflendo quelle tre 
cofe principali , che à padri , e madri fon tenuti fare 
i figliuoli ; il che non tacendo fon degni di morte, 
come afferma TApoUoIo a Romani , il quale, poi 
che ha detto :Ta?ennbu* non obedicntes, conclude* 
qui tarta agunudigni Junt morte • 

Ctirn autem &* ipfa compleuerit tem- 
pii svita fu a S fepelias e am circa me . 

' Queflo luogo è regiftrato nel decreto 
cap. Ebron, oue coli foggiugne S.Girolaino,di tu» 

Js 5 <quel 


s 


JÒ 1ETT IÒNE $ ESTÀ 

e quel Capitolo : Quos conìunxit vnum coniugi um 4 
toniungat vnum fcpulchrum: quiavna. caro funt . & 
quos Deus conìunxit Jhomo nonfeparet . e nel feguentq 
capitolo citandoci la fententia di S. Gregorio ne! 
Dialogo coli leggiamo : Sor or beati Benedigli fepul- 
ta cji in fcpulcbro, quod ipfefibi preparauerat , vt quò- 
rum mens yna fuit fempcr in Domino , eorum quoque 
corpora fepultura non Jepararet.e veramente nell’an- 
tiquo teftamento li collumaua, che i propinqui ha- 
ueldero vna iflelfa fepoltura , come nel titolo de fe - 
pulturis nel principio, dice S. Leone, foggiugnendo 
che con tutto ciò è libero ciafcheduno di poterli e- 
leggere la fepoltura oue più li piace,come appare in 
Cap. de vxore, eodemtit. & in molti altri Capitoli, 
Ora il noftro T obia, che era nel tempo, quando for- 
fè più fi feguiuala confuetudine che*l proprio vole- 
re, comanda al figliuolo’, che allato à luifepelifca la 
madre, quello fatto viene à documenti, cnedeuo- 
no elTer fondamento delfedificio fpirituale, onde 
fogiugne e dice : 

Omnibus aute diebus vita tua in men- 
te babeto Deum y z$ caue ne ali quando pec- 
cato confentias , & pratermittas pracepta 
domini 7 ) et nostri . 

Oche ternario appieno ottimo e perfetto è que- 
fio , come ricordarli fempre di Dio , non mai con- 
fentiral peccato, & ofleruare i diuini comandamen- 
ti, ò come è da credere, che quella lìa la via di tre 
giorni, che diflcMoife, cioè: ^Ambulabimus via triti 
dierum t cc he crediamo, che lìa il primo giorno,fe 
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flòn torfi dall’Egitto lafciando il peccato ? che il fe- 
condo, fe non andare alla terra fanta, cioè, operar be- 
ne? che il terzo/e non far lVflo e l’altro à fine di 
piacer foloà Dio? riconofcendo lutperlibcratora 
dell’Egitto f e per datore della terra Tanta • e chi fa 
chequeftenon fieno le tre volte ognanno che có- 
mandaua Iddio , che fi afeendeffe al tempio perle 
tre fette principali, cioè Fafe, Pentecofte, e Taber. 
nacoli, accennando la Fafe il tran (ito, che dobbiann 
fare dal peccato alla gradala Pencecofterofferuan- 
2a de precetti diuini, eia fetta de Tabernacoli la 
continua memoria di Dio • come fi fia,tale è il fon- 
damento, che getta il noftro Tobia, e ciò nelle co- 
fc di Dio . Ora vediamo nelle cofe del profsimo • 

Ex fub stantia tua f ac eleemofynam» 
(&T noli auertere faciem tuam ab ojUo 
paupere :ita enirh fietfot necci te auertctn 
tur facies Domini . . .• 

Prima che ora s’è parlato della limofina,e fpetial- 
mente nelle Lettioni di Rut s ma con tutto ciò fia. 
bene che di nuouo ne parliamo, prefumendo che 
no meno fla grato il fentirne ragionare ora che folle 
all*ora,dicendo quel poeta: < 

Hfcplacuitfetntl y & Aecies reperita placebit. 

Due cofe giudico adunque che fia bene che ve- 
diamo fecondo che’l noftro Tobia ci pone inanzi 
col dire: Faceleemofyna>&exJubflantiatua.c[\i'\n- 
to al primo capo vedendo feki limofina è di pre- 
cetto o vero di configlio , e quanto al fecondo ve- 
dendo di che fi debbefare, da che dice: Ex fub*ì 
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flantìatua • Perii primo capo polsiam dire, chela, 
o^sdo fiatai volta di configlio, e tal volta di prò* 

m cetto • Di configlio la diciamo quando colui che 
?Tbmo! a riceuenonè in eftrema ò molta necefsità, e co- 
*n*. lui che ]? fà, non hi molto del fuperfluo , ma fo- 
lo ha à fofficientia per conto del fuo fiato . Onde 
eflendo precetto il dare del fuperfluo, dicendo il 
Redentor noftro Luc.xi. Quod>fuperefi % datedec- 
9 nofynant , à chi non ha fuperfluo , non ferà fe no 
di configlio » fimilmcnte la diciamo di precetto, 
attefo che oltre à quello che ora se detto , non può. 
non efferin precetto alcuna volta: altrimenti * co- 
me feria dannato chi non la fà, quando à tempo e 
luogo la dee fare ? e come non è altri dannato di- 
cendo Christo: Ite maledici in ignem ttcrnunr.efu 
riuh&non dediliismibi manducare fe altri di 

cede, attefo che gli è in precetto il far limo lina hau©s . 
do il datore fuperfluo , & il recipiente necefsità* 
come pofifo conofcer la necefsità del pouerò , o 
la fuperfluitàmia che debbo dare» da die non mi. 
parrà mai per cafo hauer fuperfluo , mi diro fem» 
preche m* è di bifogno ? echi pon sà con Salamo-, 
ne chefauaro nons’empie mai? e cefi dirà fem- 
pre cheli manchi qual cofa «Rifpondo., i, Santi, fi, 
dalla parte del datore come del recipiente hanno 
, pofte due' necefsità , affoluta.y e conuitionata ; e la 
prima diuidanoin eftrema e non eftrema, ora di- 
cano, fel datore è in necefsità afloluta, efpecial*» 
mente eftrema, certo è, che non può far limofina j 
ad altro chclia nell’iftefla eftrema necefsità* poi. 
che quel che da , conuien che habbia pitiche*! reci- , 

piente: Cum beatlus fit dare quàm accipcre , feria ben. 
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ténutó fefóffe nella necefsità non eftrema^ è ve- 
dere il profsimo nella eftremanecefsità, in quan- 
to chefofle pervenir meno e morire, òfimili.fi* 
milmétefe’l datore è in necefsità conditionata, & il 
recipiente nell’afloluta , etiamdio chenonliaeftre- 
ma, appare che fi a tenuto à fouenirlo*La neceC. 
fità conditionata è,quando vno non hà à fofficienJ 
tia fecondo il grado fuo, onde che vno fia nobi- 
le» òvero Prelato e limile, benché fia molto piu 
abbondante di beni che non c vn pouero , non 
perciò è tenuto à darli, col priuarfi della fofficiea 
tia fecondo il grado fuo. e dico non efler tenuto* 
ma quando il fàcefle, meritarla grandemente efTer 
lodato , come lodata fu la vedouaXuc. si» che 
dette i dui minuti, togliendoli il fuo bifogno,fe- 
condoche fcriue S.Luca. Ora eflendo il datore 
fuor dellVna& dell’altra necefsità, è tenuto à da- 1 
re al profsimo che in vna di quelle vedrà efle- 
re, imitandola Natura, la quale poiché col cibo 
hafodisfatto alla virtù nutritiua, & aumentatala, 
conferifce alla virtù generatiua , la quale non ri- 
fguarda il bene del proprio indiuiduo , come 
rifguadano le prime due , ma rifguarda il be — 
ne alieno, come è la fpecie . ora fe per la virtù nu-* 
tritiua intenderemo la necefsità afloluta , e per 
laumentatiua la conditionata , e per la genera- 
tiua il bene che fi dee fare al profsimo ; cono- 
feeremo, che poi che haueremo fodislatto alle due 
necefsità,faremo tenuti à far limofina, come s*è 
detto. E fe altri dicefle,douendo io far limofina 
del fuperfluo , pofsibile è che quello , che è fupcr- 
fluo hoggi,non fia domane > ò di qui à M vn mele : e 

coli 
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coli hauendo rifguardo al futuro, non batterò ma? f 
cofafuperflua,eper confequenza non farò mai li-* 
molìna: Dico che quello, chehoggi nonènecefi» 
fario di necefsità affoluta ne conditionata , e non 
appare euidentemente,che domane ò laltro debbia 
fu ccedere alcuna delle predette necefsità, fidebbe 
liimare fuperfluo,cofi per il futuro come per i] pre-' 
fente.efedirai,poflan nafeer molti cafì, onde mi 
fcrà neceffario quello, che horac fuperfluo;dico 
che non fi debbe hauer l’occhio à quello , che può 
auenire, ma à quello che è verifimile, che venga . E 
chi non fa che queftaè la follecitudine biafimata' 
da C h kis t o , cioè voler efler follecito di quan- 
to può venire? quando la follecitudine non biafi- 
mata il folo verifimile attende, enon il pofsibile* 
ora eflendo verifimile, che non venga nuouo bifo- 
gno, dobbiamo non riferuare, ma dare per Dio, ha- 
uendo ferma certezza, che più ci aiuterà quello che 
per lui diamo , che quello che per noi riferuiamo : e 
perche nò, eflendo icritto iSlecmofyna viri quaft fac- 
culus cutn ipfo ? e più giù non fentiremo che c me» * 
glio far limofina , che conferuare tefori , e ricchez- 
ze ? ora fe è meglio farla , come non più in lei , che 
in quegli ci confideremo? Concludiamo adunque^ 
che è bene che la facciamo, eflendo in precetto nel 
modo che se detto • e fe altri dirà , Daniele parlan- 
do a Nabucdonofor la moftra efler in configlio,col 
dire : Conftlium meum Regi piaceri, peccata tua elee - 
tncfynis redime , dico che parlaua della limofina che 
rifguarda la giuflitia, in quanto che è parte della la- 
tisrattione, e non della limofìna, che è opera della 
mifcricordia • e chi non fa che li può fodisfare a j- 
* ■ pecca- 
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peccato, o con hmofina,o con digiuno, ò con 
Oratione? ora Daniele effortaua quel Rèafodisfare 
ifuoi peccati con la limofina, più che con l’altre 
due parti, attefo che i grandi poco orano, e manco 
digiunano. Ma fia détto à baflanza quanto à quello 
capo, che fu di fapere fé fi douea fare • Veniamo 
all’altro, che è, di che fi dcbbe fare , e dico che del- 
la propria foflantia , non di cofe furate ò rapite , ò 
non lecitamente acquiftate, come quelle cheli ac- 
quiftano per vfura , per fimonia , e per fomiglianti 
modi, quando benché tali cofe fipofieghino, non 
però fi ritengano con giu fio dominio . efe altri di- 
ceffe, il dominio s’acquifla perla volótà del datore, 
effendo egli giuflo pofTeflorc, come fi proua 
tutionum lib.i .tit. \ . de rerum diuifione . §. per tradì - 
tionem , oue cofi dice il legislatore: Nihilcnim tam 
conueniens eli naturali fiquitati, qttàm vclnntatem 
domini voler: tis remfuam in alium transferri , ratam 
baberi : et ideo cuiufcunque generis fit corporali s res 
tradi potcft,&à domino tradita alienatur. e cofi vie- 
ne a farfi di colui a chi c data, onde poi che à gli vfu- 
rai, efimoniaci , &ad altri limili fpontaneamente 
è dato, pare che fieno giufli poflc{Tòri,e confcquen- 
temente, che pofsin fare limofina , il che non pon- 
no i furi , i raptori,c limili , i quali non riceuano mà 
violentemente fogliano, e cofinonponnomaiac- 
quiflar dominio: Rifpondo che è vero, come dice 
la legge Imperiale , che altri acquifla dominio 
fopra la cofa datali , da chi la poteua dare; quan- 
do però altra legge , come TEcclefìafiica que*» 
fio non li vieti . e perche ella vieta, che tutte quelle 
anioni che con l'infamia hanno aggiunto il delitto , 

non 
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iion pofsino fare i loro attori giudi pofleflbri di 
quello che è dato loro, per quello non acquiftano 
alcun dominio, e per confcguenza non polfanofar 
limofina, e coli gli vAirai, i fimoniaci ,i mafnadieii 
chericeuano danari per vccidere, e ferire, e limili, 
non feranno come s’è detto fe non ingiuft» polfef- 
fori.le meretici poi, i buffoni, gli ff rioni, & al- 
tri limili, che nelle anioni loro hanno aggiunta 
l’infamia fi , ma non il delitto , acquillano dominio 
di quanto è dato loro da chi poteua dare, e coli 
ponnofar limolina facendola di quello che giuda- 
mente è loro. & auertifchino i femplici , ò quegli 
che non fono più che tanto dudiofi, & intendenti, 
che quando dico, che l’atto meretricio ccongion- 
to con l’infamia, ma non con delitto, non vòdirc 
che no lia peccato e grauifsimo quel tal atto, ma che 
non è vietato dalla legge,che tali atti nella città per- 
mette. Et infomma tutti i giudi polfefTorie che 
pollano alienare potranno fare limolina, di qui leg- 
giamo : H onora Don/mum de tua fubfiantia , & de 
primitijs frugum tuarum da pauperibus , non che io 
neghi chela conforte, il figliuolo di famiglia, il 
feruo , & altri limili che dominio non hanno ne la 
roba de padroni, facciano male quando daranno 
per amordi Dio,òpane,ò vino,ò limili cofe al vit. 
to necelfarie à poueri , etiam inulto Domino , per- 
ciò che fe il dare fimil cofe lode male (il che mol- 
ti affermano, efannoi grandi fchiamazzi in con- 
trario) in che modo Iddio approuerebbe quel dai 
loro col farne qualche miracolo ? Leghinoli du- 
diofi il Surio tomo primo di S. Bertulfo, il quale 
fenza licci: lia e volontà del padrone, e pane e vi- 
no e 
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noe formaggio daua quotidianamente, leghinoli 
medefimotom.ó.di S.Lifabetta la quale hauendo 
data la vede propria, miracolofamente la modrò al 
marito , che domandaua ciò che n’hauefle fatto, le- 
ghino la vita di S. Gio. Gualberto, oue lib. i, cap. 
* 2. lì parla di S. Verdiana, che effondo ferua , contri 
la volontà del padrone , didribuìà poueri vn’arca 
piena difaue , di che facendo colui gran rumore, fu 
di poi ritrouata piena per miracolo di Dio.che più ? 
la prudente Abigail, come lì legge nel primo de Rè 
cap.i 5. non dette contrala volontà del marito,por- 
tando à Dauid dui afini carichi di*roba?certo lì. non 
hauerei adunque per inconueniente mercè di que- 
lli elTempii che limili genti come ferui , conforti, e 
figliuoli di famigli facelTero qual che limolìna.e tan- 
to ci badi quanto à dui predetti capi, cioè deHefler 
noi tenuti à far limofina, e del farla del nodro. reda 
ora che vediamo del non riuolgere la faccia nodra 
dal pouero , acciò che da noi la fua non riuolga Id- 
dio. mà perche fiamoal fine della prefente lettio- 
ne , ferberemo à dir quedo nella feguente , col dar 
per ora honore e gloria à Christo Giesv Salua* 
tor nodro. Amen. 
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N oli attenere faciem tttam ab njlìo 
pauperum : ita enim fietfvt a te nec 
auertatur facies omini. 

Vefto era vn’ effetto molto fegnalato 
della mifericordia, cioè, che non riuol- 
gendo noi la faccia noftra dal pouero. 
Iddio non riuolgeua la faccia da noi: 
e meritamente conuiene cotale effetto 
à quella virtù, attefo che quefto calci proprio,che 
nó fia vfata có chi nò la $à vfare, effendo fcritto: lii- 
dicium fine mifericordia ei qui nonfecerit mifericor - 
diam. c per contrario fìàche latroui chi l’hauerà 
vfata : e cofì chi con pietofo affetto guarderà il po» 
uero , da Dio con paterna pietà ferà guardato, e chi 
non fa di quanto male c cagione il riuolger da noi la 
fila faccia Iddio col non guardarci ? or non leggia- 
mo : vertente te fede turbabmtur * or non fi 
duol Giob che Iddio da lui riuolge la faccia ftimà- 
dolo nimico , or non chiede Dauid in più d’vn Sal- 
mo che quella faccia non li fia negata , ma moflra? 
che più ? non fentiamo noi nel Cantico del Deute- 
ronomio, che come fommo male minaccia iddio di 
nafeonder à quel popolo la fua faccia, quando dice: 
tAbfcondam faciem meamabeìs confidcrabo no- 
uiffima eorum . al qual luogo dicela glofa, Io fot- 
trarròla miaprefcntiae’l mio aiuto, 8c attenderò 
, . le pene 
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le pene elle hano meritate e chi no sì cheplaprei'en 
ria di Dio,inoftri auerfari, cori vifibili comeinuifi- 
-, bili vengan menof’certamente de vifibili coli leggia- 
mo nel 2. de Maccabei al cap. 12. Cumque cohors 
■ lui A prima apparuiffet , timor hofiibus incujfm efl ex 
ftf fentia Dei, qui vniuerfa confj>icit,& infugam ver- 
fifunt.Sc al cap.15.cofi è fcritto : Troftrauerunt 
non minila trigmta quinque milita , prpfentia Domini 
magnifici delegati . quanto a gl’inuifibili badici 1* 
autorità di Dauid, quando dice: Sicut fluit cerai 
fatte ignis^ftc pereat peccatore $ à facie Dei. e chi nó sì 
.che la fola prefentia di Christo coli tormen- 
taua,i demoni, che erano coftretti ì vfcir de corpi 
humani,come in più d’vn luogo del Vangelio appa- 
re? e coli efiendo noi liberati da nimici eripieni 
di tutti ibeni perla prefentia di Dio , doueremmo 
far ogni opera, che tale fua prefentia non ci folle tol- 
ta ; ma del continuo conceda . il che facilmente ot- 
terremo , fe noi non negheremo al pouero la pre- 
fentia noftra . Studiati adunque ò Giudice,ò Prin- 
cipe , ò chi tu ti ila, che dal pouero fei domandato* 
di non recarti à vna eli rem a noia l’afcoltar patiente- 
méte qfto è quel pouero che ti vuol dire vn fuo bi- 
fogno : riuolgeli con benignità il volto, ne ti dià 
faltidioil vederlo abietto e vile, anzi ti dia molto 
contento , poiché quanto più ferà di poco momen- 
to, più meriterai chela prefentia di Dio ne tuoi bifo- 
gni à te fi riuolga. 

Ammodo potueris ita etto rnifericors:jp 
multarti tibi fuerit ì abundanter tribue:Ji 

extgum tibi fucrit/tiam exiguum liberi' 
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Dicano i Theologi che la limofina debbe eflèr 
Fatta fecódo la pcfsibdtà di quel che da,p folleuare 
la penuria del recipiente, e non perche abbondi : ma 
ne in quello fi può dare regola ferma : attefo che 
•fecondo S. Ambrogio lib. i. de gli offici; cap. 30. 
non à tutti dobbiamo vfare vn medefimo modo nel 
dare:ma dobbiamo più à vno che à vn’altro moftrar 
ci amoreuoli, e forzarci di farli bene . onde vuole 
pSS quiuiquel Santo, che grandemente dobbiamo ha- 
*0 del uer l’occhio à chi è nobile , e che già fia flato bene: 
iDofinà. ò non auczzo à patire. e che non per fua colpa fia 
caduto in pouertà, in quanto che fi pofTa dire cheli 
ftia molto bene il patire, ereffer in quella miferia. 
oltre di ciò, fi debbe hauer confideratione affai alle 
perfone vergognofe, conciofia cofa cheque’che fan 
no arte della mendicità, viuendoin quella infingar- 
daggine, fuor della eflrema necefsità poco da noi 
debbono efTer fouenuti . Onde Attico Patriarchi 
Conflantiopolitano, mandando à Calli opio Prete 
della ChiefaNicena buona fornirla di danari perche 
la diflribuifTe a poueri, fra gli altri ricordi cheli det- 
te > quello fu vno degno veramente d’effer letto , e 
confiderato, coli dicendo ; Velis autem in eos con ■ 
/èrre, non qui ventris caufa quafi mercaturam petto - 
tum vitp tempii mendicando exercent : fed , qui men- 
dicare erubefcunt . Leghino li fludiofi Socrate 
nella fua Ecclefiaflica Moria lib.7.cap.2 j. Ora di- 
cendo il noflro Tobia che fecondo cne pofsiamo. 
facciamo limofina pofsiam credere, che non ci vietf 
che piu 4 vno » che à vn altro dobbiamo forzarci d*> 
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effer amoreuoli nel modo che s’è detto. 

Prpmium enim bonum tibi thefauri « 
zas in die necefsitatis:quoniam eleemo - 
fyna ab omni peccato 3 &* à morte libe- 
rat, & non patitur animas ire in tene- 
brai, Fiducia magna erit cor am fummo 

Deo eleemofyna omnibus faci enti bus 

% 

e am . 

In quello dire par che tre effetti aflegni de là li* 
mofìna. Il primo, che thefauriza il premio il 
di della necefsità . Il fecondo * che libera dalla 
morte e dal peccato, e non patifee che l’anima va- 
da nelle tenebre. Il terzo che da fiducia grande 
apprefTo Iddio, enei primo ci lignifica il premio 
cne riceueremo in cielo , nel fecondo accen- 
na la fatisfatione che per la limofina habbiamo 
in purgatorio i enei terzo vuol che intendia- 
mo, come credo, la fiducia che dobbiamo hauer 
dinanzi à Dio in quello mondo . or non hà 
detto poco fà, che fe no riuolgeremo la noftra fac- 
cia dal pouero , che Iddio non riuolgerà la fua da 
noi \ dunque in quefla vita non può non dar- 
ci fiducia effa limofina , fi come nell’altra ci dà 
il cielo, ^ fodisfà alla pena: echel’vno c l’altro 
effetto habbia, ccofa manifefla, da che quanto 
al primo leggiamo: venite benedifti, poffidetc pe- 
sati vobis regnu.efuriuiy & dcdifiis tnihi manduca - 
re.e quanto al fecondo, cofi è fcritto : Teccata tua 
eleemofynìs redime , onde S.Agoflino come appa* 

f re 
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reij. quseft. i. cap.d»iw<e,& cap .temptis, mo- 
ftra, chela limofina toglie grandemente le pene 
del purgatorio , e bene più giù fentiremo che 
Tobiieflorta il figliuolo à porre il fuopane fo- 
prala fepolturadel giufto, ilcheefponendo vna 
glofa, vuol che lia il far limofina, per Vanirne 
del purgatorio . fi veggano adunque manifefta- 
mente idui primi effetti, efimilmente fi vede il 
< terzo : perche fi come con fiducia andarà vno à 

trouar vn Principe , hauendo i feruidori che Y 
hanno à introdurre per Tuoi amoreuoli, coli noi 
col mezò de poueri confidentemente andremo 
- dinanzi à Dio: e ciò in due modi, òper voler 

ottenere da lui qualche grada , attefo che è fcrit- 
to: ÙAte,& dabitur vobis , òper poterli feufa- 
re di qualche imperfettione, quafi che i poueri 
ci feufino , come feuforno i Farifei il Centurio- 
ne, il qual non era potuto andar à Christo, 
& à quefto propofito S. Agoftino feufa molti 
nobili che non poflano digiunare, ò mangiar que* 
cibi vili che mangiano i plebei,ò far quelle afti- 
nentie che fanno molti , li feufa dico con patto 
che facciano limofina, come appare nel decreto 
difiin.41.cap.N0» cogantur, ouecofi leggiamo : 
Non cogantur diuites pauperum ci bis vejci , vtan- 
tur confuetudine infinnitatis fu £ : fed doleant ali- 
ter fe non poffe , quia fi confuetudinem mutant^gro 
tant : vtantur fuperfluis , dent inopibns neceffa- 
ria ; vtantur predo fis , dent pauperibtts villa • e 
forfè quella fiducia, (cioè quando i poueri col 
mezo della limofina fupplifcano alle noftreim- 
j>erfettiom ) volfe accénare l’Ecclefi attico quan r 
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do dille : Eleemofyna viri qiufì f accula* cum ip- 
fo,e feguita -.Super f cut um potenti s et fuper lanccam 
aduerfus inimicum tu uni pugnabit • e coli appare 
che ci da fiducia, e ben grande. 

Attende tibi fili mi ab omni fornica - 
tionejS pr&ter Vxorem tuam nunquam 

fat iarù crimenfcire . 

Chiama crimen la fornicatione,quafi accenan- 
do la molta iua bruttezza, echi non sàcon S. 
Agoftino nell’Enchiridion à Lorenzo, cap. 64- 
chel nome crimen importa più grauità che’l pec- 
cato? il che fiproua, da che i fanti fono fenza 
crimine dicendo Paolo , Oportet Epifcopum fine 
crimine ejfe . mà già non fono fenza peccato, 
eflendo fcritto : Si dixerimus quia peccatum non 
babemus , noi ipfot feducimua . Dunque dobbia- 
mo confiderai, che nel darli tale ammonitione 
di' fuggir la fomicatione, dice: attende tibi , il 
che non hà detto in neflun’altra , e ciò può efler 
per duerifpetti, òvero per moftrare cne ? l male 
di quefto vitioè proprio in noi: ónde l’Apo- 
ftolo diffe, che’l fornicatore pecca nel fuo pro- 
prio corpo, eflendo gli altri viti; fuor di lui : ò 
vero come accéni che tale eflortatione è per con 
to diluiifteflo , quando la prima fu per conto 
de parenti con atto di pietà , la feconda per conto 
di Dio con atto di Religione, la terza per con- 
to de poueri con atto di mifericordia , la quarta 
per conto di lui, come dico , con atto di pru- 
dentia. e ben dice, attende , il che è proprio del 
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prudente dicendo ne prouerbi cap. q.Salamone: 
oilttndite v t {ciati* prudcntiam . auertiamo an- 
cora che non Tolo vieta il fare quello peccato, ma 
vieta il faperlo,da che dice: Nunquam patiaris cri - 
men {ciré . perilche poteremo dire, che etiamdio 
la nuda cogitatone fenza il confenlo nelle co- 
fe carnali perii gran pericolo d’incorrerui fia 
vietata, il che none negli altri peccati, onde fi 
cogito dVn'altro peccato, come furto, ingan- 
no, fraude, violenta, vfura, lìmonia, omici- 
dio , e limili, c non vi acconfento, non pecco, 
quando ilpenfare alle carnalità fenza confenfo, 
difficilmente feri fenza peccato, verificandoli 
il detto del fauio: Qui tetigerit picem , inquina - 
bit ur abea. e benedoue agli altri peccati dob- 
biamo refillere eflendo ferito: Refluite diabolo, 
&fugict à vobis , quella dobbiamo fuggire, di- 
cendo l’ A portolo : F agite formeationem . 

Superbi am n w qua m in tuo fenfu % 
autin tuo njerbo dominati permittat: 
inipfa enim imtium fumpfit omnis 


Si comeiafornicatione ci rende abbom ineuo- 
li quanto al corpo, coli la fuperbia quanto all'ani 
ma, onde fe < prudentia l'attendere à le perconto 
delprimojfimilmente feràper conto del fecódo, 
ecolì all’i ftelTo grado cóuerril'vna efaltra am- 
monitone . e dico alTiftelTo grado t poiché ef- 
fendo fei i documenti che dà cortui al figliuolo, 
di gradi , che fagliuano al trono di Salamone fi 
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pó(Tanoaccommodare,nel primo ponendoli la 
pietà,come se. detto,nel fecondo la religione» nel 
terzo la mifericordia,nel quarto la prudentia,nel 
quinto la giuftitia,laquale dando àciafchedunò 
fecondo l’opera fua, con ragione feguita,e dice: 

JQuicunque tibi ali quid operatmfue 
ritjfldtim ei mer cedetti refiitue ,&• me? 
ces mer cenarij tui } apud te omnino non 
remaneat . t 

Di grande importantia è quello quinto do- 
cumento , poi che il non ofTeruarlo è vno de pec* 
cari che gridano à Dio, come nella fua Canoni- 
ca afferma S. Iacopo, e con tutto ciò coli è in 
vfo , cheetiamdio que’che fanno profefsione di 
vita Spirituale, non pii! fe ne fanno con feientia ; 
che d’andar à fpafTo à ^na vigna , e cofi dal de- 
jnonio(à guifa d'Amalech,che'perfeguita I frael r 
e percote la parte che latta e (lanca non poteafe- 
guitare il populo) in quello che coftoro poco 
attendano, reftano vinti & vccifi . ma forfè di- 
ranno quefli tali , noi non neghiamo la merce- 
de, mala differiamo al quanto, deh perche non 
odano coflorola voce di Dioche nel Leuitico 
grida : Non mor abitar mer ces mercenari) tui afui 
te rfque mane i perche non attendano all'ifleffa 
voce rinouatanel Deuterono. con tal aggiunta, 
che qucflo non render prettamente la mercede 
al mercenario, ferà imputato il peccato, come' fi 
aflolutamente fi negaffe detta mercede ? il che 
quanto lìa vero firmiamo le parole della legge che 

, Fa cofi 
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coli dicano al cap.24.N0» negabis mtrcedem indù 
gentis , e feguita : fed cadetti die réddcs ci pre . 
cium laboris fui, ante folis occafum , quia pauper 
e fi , & ex eo fubjlentat animar » fuam , ne cla- 
met contratead Dominum, & reputetur tibi in 
peccatum. Senti carifsimo, quanto apertamente ti 
vieti la diuina legge il ritardare la mercede del 
mercenario, poiché la ritardanza t’è imputata à 
peccato , come fe tu negafsi la mercede ? ftudiati 
dunque emendarti di quello difetto , acciò che 
tu non incorra in vn peccatoci quale come Tenti 
è grauifsimo . ma vediafrio l'altro documento fon 
dato foprala rettitudine del giuditio , il quale Tuoi 
feguitare la giullitia,dicendo Dmiài Iuflus es Do 
mine,& rtàum iuditium tuum . 


1 Jduod ab alio oderis fieri tibi , * 1 ii<* 
de ne tu ali quando alteri facia-s. • • . 

Dicano alcuni quello efler precetto negatiuo: 
Deìure naturf * fi come quello del cap. 7. di S. 

^ Matth. cioè : Qmcmque vultis vt vobis fhriant 
bomines , & ros facite illis > è precetto affermati- 
ne., e dicano efler del numero di que precetti che 
fono perfe noti : ò vero propofitioni per fe no- 
te , dalle quali procedano , e deriuano l’altre che 
non fono cofi note: volendo che fieno in quat* 
To fato tro modi tali propofitioni . Le prime che fie- 
fonra i* ,no tanto note e manifefte, che da tutti fieno 

& approuate .comedire,Il male deue 
efler fuggito, el bene defi deratò, onde il Pro- 
feta accanando cotale propofitione vniuerfalifsi- 
jna,difle: Dintrte Amalo faebonum. Le fe- 

conde * 
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conde fono al quanto particolari , e deriuano dal- 
le prime , cornei precetti del Decalogo , non ce- 
fi «la tutti ammefsi , ne da tutti conosciuti , da 
che alcune nationi non hanno hauutopercofa 
ingiufta il furare, che nel Decalogo è (lato vieta- 
to, e Ornili • Le terze fono anco più particola- 
rie folo da i dotti e faui fono conofcinte,come fo 
no infinite propofitioni nelle leggi humane, le 
quali benché verghino dalla legge di natura , non 
perciò da tutti conofciute fono, come di e, che al- 
tri pofla appellare riputandoli grauato nella Ten- 
tenna data, che nel giudicare fieno le proue cer- 
te e vere , che la confeffione del reo contra fe me 
defimo vaglia , & limili . Le quarte dependendo 
dalla fola volontà del legiflatore, ronfi ponno 
conuincere che fieno de iure naturali , ne che 
etiamdio da i faui fieno intefe, poiché folo colo- 
ro l’intertderano , che viuanofotto quella legge, 
cornei Giudei che foli intendeuano le cirimo- 
nie legali , e fapeuano renderne conto perche fof- 
fero date,efimili, e come in molte leggi huma- 
ne la preferittione de tempi, latalfatione delle 
pene,efomigliati,hora qrta propofitione porta qui 
dal noftro Tobia, dicano elfer del numero delle 
prime propofitioni : mà fe coli è ònò , perora 
noi vo difputare, dirò bene col diuino Grifofto- 
jno neirOmelia 13. al popolo Antiocheno, tomo 
quinto , e fimilmente tomo i. nel principio della 
efpofitione del Salmo quinto : verba tnea , &c* 
che quefta propofitione è naturale , e che da Dio 
ci èinferta negli animi noftri t è dirò fimilmente 
infieme fcco nella predetta Omelia 13# quefte 

F 4 parole 


$8 1ETTIONB SETTIMA 

parole, che occorre molti fermoni,ò prolifle Ieg. 
gi , ò molta dottrina ? lìa la tua volontà la mae- 
itra di quanto dei fare : fia dico ella fòla la legge 
e’1 commandamento , vuoi riceuer de benefici $ 
conferifce tu à gli altri ì benefici, vuoi trouar mi- 
fericordia ? fa che tu vii ad altri mifericordia . 
vuoi efler lodato ? fà che tu lodi gl’a!tri . vuoi ef- 
fer amato ? forzati d’amare * ti difpiace la contu- 
melia? non voler dunque in altri inferir contume- 
lia alcuna . hai per male d’elfer ingannato ? vedi 
dinon ingannar alcuno, e conclude elfo Santo, 
che fe quelle due parole riteniamo apò noi,cioè. 
Quel che volete per voi , fate alprofsimo,che 
non habbiamo bifogno più d’altra difciplina,cioe 
d’altro ammaeftramento, poiché perqueftofap 
piamo tutto quello che di male dobbiamo fug.. 
gire , e che di bene dobbiamo operare . 

Vanem tuum cum efuri enti bus 
egenis comede } & de uefìimentis tuia 
nudos tegepanem tuum, vinum tuum 
fuper fepultura iufìi co sii tue, O* noli ex 
eo manducare bibere cu peccatoribus» 

In che modo habbiada porre il pane e’ivino 
fuo fopralafepoltura del giufto, è difficile àfa- 
perlo, non ammettendo noi finiqua confuetu- 
dine degli infideli, che detefta S. Agofìino nel 
fermone chefàil di della Cattedra diS. Pierro, 
come appare tomo decimo, fermone i 5. de S*n - 
quali poneuanoà certi tempi i cibi fopra le 
Sepolture de morti ; dandoli à creder che lamine 
-- , di quel- 
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di quelli li mangiaftero . certamente che quello 
non voglia intendere T obia , niuno c che ne du- 
biti, mà bene (come intendano alcuni) che que- 
llo porre il pane fopra la fepoltura , Ha il diftri- 
buire limofine il di che fi fepelifce il giufto,à fol- 
leuatione dell’anima Tua, come poco di fopra s’è 
accénaro, onde in alcuni luoghi è vfanza,che in 
quel di fi dia mangiare à poueri , e bene come vo- 
glia moftrare qu elio lento , vietà che non fi chia- 
mino i peccatori , i quali niente ò poco pofiano 
giouare à quell’anima per cui fi fià il precetto ci- 
bo , ma fi chiamino i giufti, cioè i poueri , i qua- 
li communeméteapparifcano giufti, anchora eh© 
non follerò. 

Confilitim femper ci /apiente per 
quire. 

Ne JMierbi leggiamo efler falute oue fono molti 
configli, e Umilmente che è proprietà del fauio 
far ogni cofa col configlio, e l’Ecclefiaftico efior- 
ta il figliuolo difciplinabile che niente faccia fen- 
za configlio , e fi come è fegno di fapientia il 
reggerli con configlio , coli è fegno d*humilità » 
onde fia vno quanto fi voglia Santo, debbehumi- 
liarfi,e ricercar fhumano configlio, di quìMoile 
che ogni volta che vo!eua,parlaua à Dio,nó difpre 
giò ilcófigliodi Ietro,anzicon granriuerétial’ac 
cettòj, iLqual configlio in Dio nódimeno dobbia 
ino inuiare, ouero terminare e finire,e be feguitat 

Omni tempore benedic Dcum>($r pe- 
te ab eo <vt via* tutte dirigati tè omnia 

confili* 
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confili A tua in tpfo permaneant . 

Che giouerebbe il configlio buono de fàui , fit 
da Dio non folfe approuato? macomepuoap- 
prouarlo quando nó li fiadato?quefto ferà adun- 
que la fomma del chieder noi configlio à chi cel 
può dare , che configliati che feremo , preghere- 
mo Iddio che difponga fecondo ilfuo benepla- 
cito ogni noftro configlio, il che facendo,come 
non chiederemo che le noftre vie fieno da.lui or- 
dinate e rette, e comed’ogni tempo no’l bene- 
diremo dicendo con Dauia s Benedicati! Domi - 
jium in omrii tempore femper laus eins in ore meo\ 
e coli haremo vdito appieno le coftui parole . 

fndico etiam tibi,ftli mi y dediffe me 
decem talenta argenti , dum adhuc in- 
fantala: effe: 3 G abelo in Kages ci ai- 
tate <3iedorum j tè chirographum eia: 
apud me habeo : O* ideo perqaire quo - 
modo ad eam peruenias y tè recipias ab 
eo fapra me morata pondus argentilo* 

feHituas ei chirographum faam . 

Piacelfe àDio che almeno in quello i padri 
di famiglia imitalfero quello fant*huqmo,, col 
far itellamenti , & ordinar le cofe loro, quando 
fon fani e gagliardi , e benifsimo fanno ciò che (ì 
facciano, ocome ferebbe bene, fi per la pro- 
pria confcientia, e fi perla pace defuoi , & fpc- 

cialmen- 
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cialmente delle pouere mogli , e G per i cre- 
ditori , e per tutti , quando per contrario con- 
ducendolì bene fpeflo all’vltimQ , ò non hanno 
tempo sfarlo , ò fe pure il fanno, più è fecon- 
do l’altrui volontà che fecondo la propria : e qua» 
do pur fecondo la propria lia, fera con poca rego- 
la^ con poca intelligentia: attefo che opprelsi dal 
male , niente ò poco pofian Conofeer che bene 
ftia; doueper contrario nel tempo che fon fani 
ordinando i fatti loro, quelli molto bene penfa- 
ti e ripenfati , benifeimo li faranno , e di difpen-’ 
fatori prudenti e fedeli riporteranno mércede. 

Chi fofle quello Gabelo , e come in Rages 
città della Media , più giù il diremo, della cau- 
tela e prudenti^ che Tobia havfara,col riceuer 
cautione de prefl'ati danari , già di' fopra fod* 
hauerne detto al quanto. 

Noli ti mere fili mi ,pauperem qui- 
firn vitam gerirne, fed muli a bona ha 
bebimus fitimuerimpu Deum > receffi 

rimus ab omni peccato , O* fecerimux 
fiene . / 

E che altro 'può Iperar fe non bene , chi teme 
Iddio., C fogge il peccato, & opera bene ? ma 
doue l’ha da fperar quello bene, in quella vita£ If 
sportolo dice, che fefolo in quella vita fperaf- 
Gmo,fercmoi più miferi che ci vi ueflero .non in 
quella vita adunque, ma nella futura, perque- 
ita vita non volendo altro che’l folo necelTa- 
lio, dicendo altroue eflo Apoftolo: Quo tega* 
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tnur & vefcamur contenti fuma, e fe nel primo Te 
{lamento fi compiaceuano dell’abbondantia de 
beni temporali , ricordiamoci che arche non ha- 
ueano udito: Beati pauper et fpititH,quia vcftrutn 
efl regnum Dei . Onde efltndo à noi predicato 
quello che à loro non fu narrato ; che gran fatto, 
fe poco ci curiamo dell’ abbondante de beni 
terreni per haueri celefti ? ò concedaci il Signo- 
re, carifsimì,che i quelli coli afpiriamo,che dique 
fti appena cogitiamo:verificando(i in noi il detto 
del Profeta che dice: latta cogitatumtnumin Do- 
mino, & ìpfe te (nutrie t , elfo dico à cui ita Tempre 
honore & gloria in lecula feculorum. Amen. r 
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Cap. quinto. 

Vnc refenda Tobia t Patri fuo\ 
dixit : Omnia quacunque fra- 
cefi Ut mihi,faciam Pater : quomodo au 
tem pecuniam hanc requiramjgnorotil - 
lemenefcit ,($r ego eum ignoro , quod 
fignum dabo eiìfed neqs 'vi am per quatte 
pergatur tlLuc aliquando cagnotti. 

y 0 j f are y f anto Giouane,ciòche 

gli hà commendato il padre 9 pur 
che ha in fuo potere: e perche il 
rifeuotere de danari preftati , in 
fuo potere no li par che fia,da che 
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nonconofceil predetto Gabelo, e non fata via 
per andarlo àtrouare, con ragione non cofifi pro- 
mette vbidiente in quedo fatto » come in manda- 
re ad effetto le fante eflòrtationi dateli, à cuifog- 
giugne il Padre. 

Tane pater finis r esonditi Ut , di» 

xit:Chirographum qatdem illius a pai 
m e habeo,quod cium Uh attenderle Jsta» 
timreftituet . 

Due difficoltà propofe il Giouane , viiache 
non conofceua il debitore, ne da lui era conofciu- 
to, alla quale difficoltà rifponde il Padre col dire» 
che gli hà la fcritta fatta per mano di colui , la 
qual certifica di que’ danari , in virtù della qua* 
le egli fubitoli renderà» e ciò afferriuamente di- 
ce il Padre, come conofcere quei tale per vn grad* 
huomo da bene , ò per dir meglio quella aflertio- 
ne potea vfar à que* tempi che oggidi non fi vfe- 
rebbe, quando per alcuni nonfolo li ferirti non 
fon badanti à farci redimire il nodro, mi ne i te- 
di monile le carcere» ne i tormenti. La feconda 
difficoltà era il non fapere andare à trouar il debi- 
tore,non effondo mai andato oue colui daua» ora 
àqueda feconda cofi refponde: 

Scd perge nane , &* inquire tibi 
alìquem fidelem njirum^qai eat tecum 
faina mercede [italiani adbucnjiuoyt 
r cupi os e am . 

Vuol 
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Vuol che cerchi di qualche viandante che 1 ac- 
cópagni fedelméte in fino à doue Gabelo dimora, 
e vuol che veda mentre che egli anco viue. 11 che 
forfè dice come per teliificar con viua voce quel- 
lo che colui hauefle negato quanto allo fcritto, 
ouero dice: Dum adhuc viuo, quali che voglia 
inanimire il Giouine à dòuer andar all’ora, e noa 
allettar che fofle morto.. ‘ 'V' ' ' ‘ • 

f • * * 

~ Trine ègrejfus 

%em Splendi dum Bantem precintfum , 
(gfi qua fi paratum ad ambulandum . 

La voce,tplendido, non vuol dire che gittafle 
fplendore, il che per efler Angelo , potrebbe altri 
immaginarfi,ma vuol dire ornato, accomodato,ò 
con molta decentia veftito,e limili: onde quando 
in S. Luca leggiamo dell’epulone : Epulabatur 
quotidie splendide, accenna oltre all’abbondantia, 
quella delicatezza che incoftuili douea vedere: 
ma doue trouò T obia coftui,cioè l’Angelo ? pof- 
fiamp dire che non molto lontano dalla cafa ,ò in 
qualche piazza.ò nel principio di qualcha lirada 
maelira, col inoltrare d’afpettar qualchuno , che 
di lui li voleffe feruire in far viaggio , li come i 
lauoratoti della vigna in piazza alpettauano efler 
chiamati , e condotti à lauorare.il che ci dà ad in- 
tendere il noftro tefto da che dice : Et quaft para* 
tum ad ambulandum . 

. Et ignorans quod Angelus Dei efiet* 
f aiutami eum } dixit/vnde te habe~ 

tnut 
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mus bone imeni s ì 
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Non fapeail Giouine che co fluì folTe Angelo 
in corpo aflunto, mandato da Dio per accom- 
pagnar e per fare tutto quello che poi fece : & 
che gli Angeli coli buoni come mali pofsin for- 
mare vn corpo , onde comehuomini iieno vedu- 
ti & vditi , e tocchi , ne fono teftimonio non pur 
li fcolaflici, ma anco i fanti Dottori, che di ciò 
parlano onde Djmafceno lib. t. cap. ; . dice che 
prendano quella figura che vogliano apparendo 
i gli huomini, e S. Agoflino nell’Encniridion à 
Lorenzo cap.59.dice non poterfì efprimereil mo 
do che ne corpi apparivano, i quà corpi e vedere 
e toccare fi pofTano,come egli affermajcertifsimo 
eflendo che tali corpi formano fecondo che vo- 
gliano: e quanto al vederli fenfibilmente,chi vuol 
negarlo fentendone tanti teftimonij delle diuine 
Scritture , che in forma d’huomini teftificano eC- 
lère flati veduti non da vn folo,ma da molti ? co- 
me fi vede di què tre Angeli che vennero ad Abra 
mo,e di què due che vennero à Lot, veduti da tut- 
ta la città di Sodoma. dell’efTer tocchi, non fia pa- 
rimente chi’l neghi, attefo che Abram laua loro i 
piedi, e Lot è prefo per mano dall’Angelo e caua- 
to fuor di Sodoma,e Giacob tiene tiretto fra le 
braccia l’Angelo, & à quello propofito fa la nar- 
ratone di Sulpitio Seucro nella vita di S. Marti- 
no,quando narra che Anatolio falfo monaco, per 
arte diabolica fi mollrò uellitodi uefle candida» 
la quale dai monaci e (Tendo attentamente uedu- 

* . ta,e 
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ta,e tocca, non poteuanoò non làpcuano giudica- 
re fé nonchcfofle verte vera di molto prezzo, e 
di molta valuta, ma con tutto ciò temendo che 
non forte illufione diabolica, come veramente era, 
volendolo condurre al Santo, onde prouaffero fe 
talcofaera fintioneò verità, mentre che à lui il 
volfero condurre, lauefte come fumo fparì.ap» 
pare adunq; che portano gli Angeli moftrar i cor-, 
pi da loro aflunti palpabili, benché il faper il mo- 
do fia cofa molto difficile, come accenna S. Ago- 
ftino.E fc altri dicefle,i corpi aflunti e formati da- 
gli Angeli, conuiene che fieno aerei,altrimenti no 
coli prefto fi rifoluerebbono,e uerebbé meno,mà 
l'aria fe bene pira condenfarli in modo cheli pof- 
fa uedere , non perciò che li polla toccare, del che 
ne fiano proua le nuuole le quali rendédofi uilibi 
li, non lì rendano palpabili: llifpondo conforme 
à S.Bonauentura nel 2 . delle fententie , che fi co- 
me dall'aria congiunta con i uapori terreftri fi ge- 
nera la neue e’1 giaccio , rendendoli l’una e l'altro 
palpabile, quello più, e quella meno; coli dalla 
potentia angelica , può in tal modo condenfarli 
quello e quell’elemento , che fecondo che uuole 
ilpuo render limile al corpo humano, col farlo 
parere chefaccia tutte quelle operationi che fan- 
no gli huomini , come mangiare e bere e dormi- 
re, con tutte l'altre , le quali non eflendo uere, 
mà apparenti , con ragione fentiremo l’Angelo 
che più giù dirà : Vidcbar qvidem vobifcum manda - 
idre, & bibere , fed ego cibo inuifibili vtor , ora co- 
me dico in forma di giouane apparendo l’Angelo, 
Tobia il troua e lo faiuu col domàdarlo onde fof 

fe,oue- 
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fe.ouero onde vernila. 
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ili e reffondit ex fili] s jfrael . 

Con ragione dice : Ex filijs Ifrael , artefo che 
gli Angeli neli’antiquo teltamento Tempre erano 
intenti & occupati nel feruitio de fedeli , fi come 
ora Tono intenti nel feruitio noftro, onde i’ A po- 
rtolo di (Te : Omttes funi adminiflratorij Spirti tu 
in miniHe rium mi (fi propter eoi qui hsereditatem ca- 
piunt falutis . e bene poco di fiotto dirà d’edere fi a 
to fipelfe volte à cafia Gabe)o,& hauer fatta inanzi 
& in dietro la via che và in Rages . 

Et Tobias dixit ei : noUi * viam, ause 

ducitin regionem JWe dorami 

Hauendo rifpofto l’Angelo che viene da fi- 
gliuoli d’Ifraele, poiché quelli erano in molte par- 
ti di què paefi , con ragione li chiede e vuol fape- 
re, feegli Cala ftradache và nella Media ,atte- 
fo che quiui era la maggior parte di loro po- 
ftiui da Salmanafar , come nel 4. litu de Rè 
appare » 

Cui refjtondit j noni, & omnia itine • 
ra eiusfrequenter ambulaui > Qjf man - 
fi apud Gabelum fratrem noBrum y qui 
moratur in Rages dui tate Medorum , 
qua pofita eB in Jidonte Echbatbams . 

Qual fia quella Città, più giù il diremo, dicen- • 
do per ora che l’Angelo afferma hauer affai volte 

G dime- 
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dimorato con Gabelo : nelche appare che grand" 
huomodabene doueaeflere, poiché feco dimora 
uano gli Angeli, " V v ■ > ' . • 1 . 

Cui Tobias ait : fattine me s obfe— 
ero y donec hac ipfa nuntiem Patri meo . 
tane ingrejfus Tobias indicauit <~vni - 
uerft bac ‘Patri fui ) , fuper qua admi - 
rans ‘Pater 3 rogauit <~ut mtroiret ad 
eum. .»■-• r; - • 

Et anco il figlioulo deuette reftar ammirato , • 
vedendo coli à lingua fuccederli ogni cofa, mà 
non leggiamo noi delladiuinafapientia che faci- 
le videtur ab ijs qui diligunt eam , & inuenitur ab 
ijsquiqu&runtillam, & preoccupai quifeconcu- 
pijcuntvt illisfeprior oflendatl certo fi. perilche 
non ci dobbiamo marauigliare fe coftoro fono 
incontrati dall’Angelo conforme à quanto de- 
siderano . 


Jngrejfus itaque falut aui t eum 
dixit : gaudium tibi fitfemper. 

Il tefto de LXX. non hà fe non quefte poche 
parole: Et ingreffws faiutauerunt feinuicem> ma 
c da credere che entrando l’Angelo in cafa , fofle 
il primo à falutare col dire; fiai te il gaudio, fi 
come quando noi entriamo in cafa di qualcuno* 
fogliamo dire , fiate i ben trouati . ò, Iddio vi dia 
il buon giorno , ò, Iddio vi dia pace,e fimili, e 
quegli rifpondano e rifalutano. comefi fia, TAn 
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gelo falutò,e doue efler rifalutato,non difputando; 
fe il falutare che fece furon precifamente quelle 
parole , fi a fempre à te il gaudio, ò.vero che deflei 
altra falutatione,e dipoi foggiugnefTe,fia àteilgau 
dio , ó fia quello modò,ò iia quello, certo è che fi 
falutorno. 

Et ait Tobias i quale gaudium mibi 
crit,qui in tenebrùfedeo > ftj lumen coe- 
li non Video * 

.Benché coflui fìa, ottimo e perfetto, fecondo 
la perfettione conciliente à quello flato,non per- 
ciò refla che non moflri qualche imperfettione, ò 
per dir meglio noi? pienamente fi mo.flra perfètta, 
in quella fua rifpofla. certamente vn perfetto nel- 
lo flato della Chiefa, non pure non diria coll, 
mà tutto l’oppofito : riputando come vn fommo 
gaudio la cecità chepatifce,eperchenò ì dicen- 
do S. Iacopo Omne gaudium exiflimate fratres 
cum in tentationes varia* incideritis ? e S.Pietro fi- 
milmente dicendo Communicantes Cbrifli paflìo- 
rìibus gaudete ? che jrtàfnon dice l’Apoflolo à 
Corinti : Repletus fum confolatione, fuperabundo 
gaudio, in omni tribulatione ? e più giù non dice? 
Tlaceo mibi in mfìrmiwibìis meis, in contumelijs , 
in necc(jìtatibus , in ptrfecutionìbusjn angujlijs prò 
Chrijio f & à CollofTenfì non dice Umilmente : 
Caudeo in paflionibtts meis ? T obia dice, che gau- 
dio poffo hauere noti vedendo lume ? e quelli di- 
cano ditròuar ogni-gaudio efTendo pieni di tutte 
le miferie > e quello perche \ fe non per la perfet- 

G a rione 
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rione che fi vede in quelli, della quale manca cò^ 
fluire coli no moftra molto gran perfettione que- 
lla fua rifpofta. 

Cui ait iuuenis : forti animo etto , in 
froxi mo efìyVt ÀDeo curerà» 

E {Tendo egli flato mandato à fine che’l fanaflè 
«falla cecità , con ragione dice.che pretto da Dio 
ferà curato. 4 ■ > 

Dixit itaquc illi T obiastnunquidpo - 
teris per ducere filium meum ad Gabe - 
lum inRages dui tate JMcdorum ? 0* 
cum redierù refìituam tibi mercedem 

tuamf ' • r‘rc"7; : ‘' ''"X? 

Qual mercede li voglia dare, il noftro tetto 
noi dice ; mà quello de LXX. moftra che gli ha- 
ueriadata vna dramma il giorno, e tornato che 
fofle, haueria aggiunta qual cofa alla Tua merce-t. 
de, è da credere che l’Angelq/ come ècoftume 
delle perfone gratiofc c nobili ) fi rimeteflc à lui 
| quanto al prezzo* col dÌTfc chfr fi contentaua di 
quello che li piaeeua. ; . v? : * 4 .^ 

6t dixit ei Angelustcgo ducam fi re» 

ducameum ad te. . . 

Alcuni tetti hanno di più la parola_/<nriww, cio£* 
Ego ducam 4r reducam eum fauum ad te» Il che , 
forfè è col to dal tetto che dice i Ego fanum ducam , 
0 1 reducam filium tuum» 


a 7 ? CA ?« <^7INTOì :loi 

. t £W Tobias re fyondt t : rogo te , indi - 
ta mibi de qua dorno^autde qua tribù 
estui 

• ’ »... ^ 

Il tetto de LXX. moftra che quella interroga- 
tione fu fatta immediatamente dopolaiàlutatio- 
ne, prima che fi venifle alla domanda, fehauerià 
condotto fano e faluo il figliuolo: màpiù verifi- 
mile pare l’ordine che*l noftro tetto tiene, doue, 
dopo il patto conclufo fra loro, T obia come à cer 
tificarfi fe deue appieno di lui fidarli, domanda di 
che gente fia, e chi non sì che ì chi è nato di buo- 
ne genti,più li il pretta fede, che à chi altramente 
f fiar/ato. 

'trrt r* **-- * t - n. *• 

Cui Raphael ^Angelus dixit : genus 
quarte mercenari 'j , an ipfum mercena - 

rium y quicumfiliotuoeatì 

Pofsibile è che Tobia (oltre alla ragione afle- 
- gnata) per modo d’vna certa lolita curiofità, do- 
mandale della ftirpe e progenie dell’ Angelo, alla 
cui curiofìtà , come fi opponga l'A ngelo,dice, cer 
chi del mercenario , ò della ttirpefua? cioè, che 
rileua che tu fappia di che gente io mi fia , do- 
' uendoti baftare che io m'offtrifco ì far buona 
compagnia al tuo figliuolo? e di quìpofsiamo 
coniiderare, quanto le parole non neceflàrie, di- 
ipiacciano a Dio. 

Std ne forte follicitum te reddam , 

- o G j tgo 
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► ego fum eAzartas Anania magni fìlìus . 

. ' _ • . i; f \ • \ ' * • 

Màacciò chionon ti faccia reftàr chnfofpetto 
fi non ti dicefsi il mio lignaggio, io tei vó dire* dei 
adunque fapere chio fono A zaria figliuolo del ma 
gno Anania.alcuni efpofitorida iti ^Veduti ricor- 
rono alle tropologie, moralÌ2jtndq i-no'mi tioleiido 
faluareil dubio, in che modo l'Angelo fi diceef- 
- fere quello che non è: mà forfè eiònon è neceffa- 
rio , da che quando il Saluatot noftro affermò 
• che! Battifta Giouahni ero Elia i-non ricorfe alla 
moralità de nomi , ma allafijmilitudine. dell’offi- 
cio, certamente che non ricotfe ; ql nome,poiche 
Elia è interpretato Iddio Signore^ ificGiouanni è 
interpretato gratiofo : mà perche S. Giouanni in 
Spirito e uirtù fù fimile ad Elia,per quefto il Sal- 
•r uatoreil diffe Eliaifimilmente p^r.cheAnania ma- 
gno, Padre d’ Azaria fecefifteffòufficiòcon To- 
bia uecchio , che fara i’ A ìj^G'&èftTobia gfoua- 
ne:eioè di condurlo ericq^nrloTano e faluo; co 
ragione l’Angelo fi fà chiamare figliuolo d’Ana- 
nia.e che effo Anania conducefle Tobia il uec- 
chio , quando era giouane , nè teftimonio il tefto 
de LXX . che introduce Tobia a dire in quefto 
modo-.Ccgnofco en'm ^fnaniam & ionatham filìos 
Santi* magni : quoniam iuimus fmulin Hierufalem 
adadorandum> &c. Già fappiamo per quello che 
se detto nel primo cap.che Tobia cllendo gioua- 
nettofuggédo lìdoli trouatida Gieroboamo,an- 
v. daua in Gierufalem al tempio di Dio, e perche 
què che andauano al tempio^ andauano con peri- 
colo da,-chei Rè dTfraelno’J permetteuano , con 
-, l ragione 
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ragióne Tobia andandoui accompagnato d’Ana- 
Jiia e Gionatà,egli altri, era come fefofle flato ac- 
'compagnato dall’ Angelo, ora l’Angelo in fìmile 
pericolofo viaggio accópagnado T obia giouane, 
che fi moflra altro che Anania, e coli conuenédo 
nell’ufficio, non fenza ragione fi dice tale, effendo 
■confuetudine del parlar figuratiuo , che vna cofa 
fìa detta vn’altra, mercè della fimilitudine . e cofi 
CHRisToè detto pietra, agnello, Leone, & fi- 
milijComeben moflra S.ÀgoftinoJib.coHfrd Men- 
dacia cap, jo.e fé altri dicefie,attcfo che era flato 
Anania, quello che hauea condotto Tobia in Gie- 
rufalemfano e faluo , dunque l’Angelo fi douea 
chiamare Anania , e non Azaria: rifpondo , effon- 
do apparfo l’Angelo in forma di giouane, non era 
-Veri firn ile, .che li dicefTe Anania, checonueniua 
<che foffo più vecchio affai che non era all’ora T o- 
bia,non potendoli dunque inoltrar Anania, fi mo 
lira A zaria che di quello fu figliuolo, ma chi non 
accetaffe cotale mia efpofitione , accetti quella che 
oaoraliza i nomi,ò ne dia di quella e di quella vna 
migliore. . 

vv*«u\ x ' \ v\ 


T obiti* refpondit, ex magno gene- 
re es tu.fed peto ne irafcaris>quod 1 volti e 
rim cognofc ere gena* tmm. 

Di qual genere ò vero tribù fofTe il predetto 
Azaria & Anania, no’l dice qui il nollro tello, m \ 
per quello che pofsiamo trarre dal tcflo de LXX. 
pofsiamo dirli della tribù di Nettali.onde in que- 
llo luogo cofi dice T obia : Nernihi irafcaris quia 

Q 4 unfix 
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qu& fiui tribuni tuam , & famitiam tuam cognofcert » 
cJr f#« fratcr me tu, de bone fi a & bonagenerationeu 
\ Certamente che no! dice fratello, in quanto chel 
r *onofca del Teme d’ifiael, perche già da princi- 
pio inquefto l’hà conofciuto, onde bifogna che'l 
dica fratello, ò per la famigliai perla tribu.mache 
più? di fottoal cap.y.ambidue cioè Tobia e l’An- 
■ gelo lì dicano della tribù di N ettali. 


* Dixit autem illi Angelus : ego fa - 
num ducam-^r f unum t ibi reducamfi* 
Jium tuum . 

Da quello luogo còme di fopra difsi, alcuni te- 
di hanno la parola fanum . Epofsiam dire che fo- 
lamente qui fi debba porre , come à maggior fer- 
^ mezza; perciò chehauendo detto di fopra, io lo 
condurrò e ricódurrò à te, di nuouo foggiunga,io 
lo condurrò faro e faluo,e parimente fano e faluo 
: ricondurrollo. 

Kefpondens autem Tobias ait : beni 
ambulai s > & fitDeus in itinere *vc- 
ffro 9 (djr Angelus eius cernite tur njo* 
bifeum . 

Dicendola Iddio nel voftro viaggio, volfe for 
fe accennare la prefentia della diuina eratia , on- 
de non s’incorre ne peccati: Jicendo, lia l’Angelo 
fuo in voftra compagnia, volfe, credo, denotar la 
protettione onde altri è libero da i pericoli , & in 
fomma l’incolumità dell’anima e del corpo, e da 

creder 
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creder che voleflc lignificare. 
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Tutte par atti omnibus , qua erant in 
ntia portanda 3 fecit T obias usale Patri 
fuo,é Matri fua^ ambulauerunt am» 
bo ftmul . 

E da creder che affai bene proui(H,fi partiffero^ 
-riuna fatica eflendo all’A ngelo il portare ogni gra 
-pefo, non che non moftraflTeintuttele attioni d i; 
effer huomo e non Angelo, ma ben poteua etiadio 
à gli huomini far parer vn pefo Ieggieri,ben che di 
fua natura forte graue, e coli moftrarche come 
huomo facilmente ilportaua* 

. „ « . . à * f cy m fi « *i * ' % • x 

, » * " *' • »< - • ■ • • . 0 4 ♦ . * ‘ % | 

Cumque prof etti ejfettty ccepitma' e * , 
et tu fiere 3 Òr dicere: baculum fet^^ u “ 
tis noftra tuli Hi 3 tranfmif 11 a n0 ~ 

bis ^nun quatti fui (Jet ipfa pcunia prò 
qua mififti eum ; fuffìcieb't tntm nobti 
paupertas noflra 3 <vt siuttias compu- 
tar emus hof 3 quod n/tdebamtu filtunt 

noHrum . 

La pietpfa Madre n 6 potè* no dolerli di quella 

pecunia, poiché era caula che perdeuail figliuo- 
lo, perfidie con molta ragione dice : NunquaM 
fuijTetipja. pecunia prò qua mifiRi plium noftrum • 
E iebial’.ma efla pecunia perche per conto luo 
perde per vn poco di tempo il figliuolo, guanto la 
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biafmarebbe fe per lei perdefle ranin}a propria? ò 
quanti che in quefio mondo haueranno hauuti 
honori, 'ricchezze, e gradezze,e mille commodi- 
tà di far male, diranno in queHaltro: tjunquam 
faijfct ipfa pecunia , ò Iddio il voi effe, che no mai 
hauefsi hauutoquefto e quel temporale commo- 
do, poiché per lui perdo i commodi eterni, ò don- 
pa uana, credi tu ahauer à dire piaceffe à Dio ehi 
non fofsi mai ftata ornata di bellezza corpora- 
le, poiché jp lei fon priuadi qlladeiranima?Rifpó- 
<limi ò giouane che tato e tato ti glori del tuo intei 
Ietto,deltuo giuditiojdelja tua eloquéza,della tua 
nobiltà & in fomma di qualche dono cóceffoti da 
Dio . credi tèi di venir à quello che tix fia coftret- 
to à dire ,ò non hauefsi mai hauuto^equcftojne 
tyel dono: poiché per non hauerlifpefi fenon 
fl^jne riporto eterna dannatione f deh com- 
P iacc ifi il Signore che ciò nòh fia, il che grande- 
mente e.jrjo che debbia effere : onde non per pic- 
ctolteqipt)^ fi^-co me Anna forzato à piangere, 
mà perfcmp^ j e non tu folo , ma infieme teco 
chiunque col ta* nto riceuuto non ha faputo frut 
tificar à Dio. ' r 

f \ • * -9 . A ** 

Dixitque et ìobiastitoli fiere faluus 
feruentet film* noHer , &* [aluus re- 
uertetur ad nos& ocult tui > videbunt 
illum, 

. Con molti ficurtà prometteil Santo huomo 
che 1 figliuolo farebbe andato e tornato fano e fai 
uo , e ciò è da credere che facefle moffo dallo fpi- 

rito 


t 


m 

noi 


0 E 

m 


)iod 

rpoo 

tip 

JOB 


icfiw 

ita 

beco 

giai 

iaDp 

me 

dipi* 

fik 

0 

iAt 


lai » 11 

ri 

P 


!. A TQ-AOPC QJV I F'? Px 'M07 

; rito del Signore che colili faceua’ dire sfiorirà che 
egli non conofcefle efler mollo . e che non cono- 
fcefle che era mollo , ma folo che come mollo di- 
ceuale predette parole, appare per quello che fe- 
gue quando foggiugnes 

Credo éntm qu'od Anvelui Dei bonus 

' ' * _ 0.0 *. \\ * »* / » 

co mìt etiti' et , (gr bene di fponat. omnia 



circa eum' 

dio reuertdtur ad nos. 

Egli crede eteromeri faluo e lieto , il che non 
direbbe fe laprefentia dello Spiritò fante il toc- 
cate come fa i Profèti.i quali Certi.eflendo d’efler 
tocchi, non dicano credo» ma dicanolo fo, ove 
ro io lo veggo , onde Elifeanbo credè che Giezi 
foffe andatoie farli dare da Nainani taléti d’argen- 
to e le velie che colui li dette,mà il vedde*,e quan- 
do parlò conAzael chefìipoi Rèdella Siria.non 
. dille credo , mà dille: Scio,, qu&faffurui fìsfilift 
Jfraelmala. può adunque il noftro Tobia parla- 
re quello'.che'li:ppnein bocca lo Spirito fanto: 
mà ciò egli nop fapendo con ragione hà di quello 
più torto credulità che feientia , e coli li perfuade 
e crede che debbia tornar faluo.il che dicendo alla 
madre diluitila fi confola ondediceil tefto: 

Ad bave nuocem cejjauit metter ei m 

fiere ,&t acuii . >- • r 

Vedi quanto pollano le conlblationi humane ? 
or che faranno lediuine? beati coloro adunque 
che à Dioriuolti, potranno dire col Profeta: Con- 

folationet 
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folationes tua latificaucrunt animam meam , mà chi 
fon quefti,fe non què che prima con coftei hanno 
pianto ? ne pianto Colo , mà fentito gran dolore d* 
hauer hauuta pecunia alcuna per la quale habbia- 
no lafciato partir da fe il fig! iuolo di Dro, e bene il 
Profeta , prima che dica i Confolationes tua latifi • 
taucrunt animam meam , diflfe , Secundum multitu- 
éìnem dolo rum meorum,in corde meo . come ci vo- 
glia moftrare che non prima fi poffano trouar le 
confolationfiche fi feranno trouate le tribulationi: 
onde afferma l'Apoftolo, che non può effer coro- 
nato chi non hauerà combattuto, enei Apocalifsi 
parlandoli de Santi cofi leggiamo : Hi funt t qui 
utnerunt de trìbulationc magna , & ideo funt ante 
tbrommiDei . O concedaci la diuina bontà 
carifsimi , che poi che temporalmente 
feremo flati tribulati , eterna-- 
• ’i* mente damo condolati » 

> confolandoci Ch ri- 
sto G i e s v . 


Saluator 

toftro, à cui or e Tempre fia honorc 
e gloria. Amen* 
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Irano vuole che! far mentione del c*2 
ne , (ia come à prouar la verità dell* 
Iftoria , in quanto che non fi dica che 
quello libro fia vna colà finta, e Colo 
polla qui per efiempio di patientia , come di Giob 
dicano gli Ebrei : attefo che molti di loro creda* ■ 
no che fia vna parabola , e non vna Ilio ria. ora ac-' 
ciò che di quello non fia detto coli ( potrebbe dir 
Lirano) ci fi narra il fatto del cane, ma quanto va- 
le quella ragione? efenzail fatto del cane, ci man-' 
cano mezi efficaci à mollrar che quello libro è 
Moria e non parabola ? fe già non fi dicelle cht 
quella con l'altra fà maggior proua . come fi fia, 
egli coli dice. Altri come il Cartufiano, vogliano 
cheli faccia mentione del cane cornei prouar la 
liberalità di Tobia, e lafua h umanità, da che fi 
inoltra amoreuole etiamdio con i bruti animali: 
màfe quella ragione valelTe, facilmente farebbo- 
no degni di feufa què che ne tengano molti, col 
far loro quelle carezze che à vn huomo più non fi 
farebbeno , e pure leggiamo : 7^on ejl bonum fu- 
nere panem filiorum t & dare cambiti nxm catelli 
edunt demicisflM CAdwit de malfa ^QtMfiotutnfuo^ 

tum % 
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rum . I caiji/^uon mangiàreijuèJlo che auanza ì 
figliuoli^ non che i figliuoli mangiano quello che 
auanza à cani • T(^>iàijja ertiti certamente,che 
facelTe come ha detto la Cananea, & à tal propofì- 
to forfè parla il Cartufiano , mà i mondani doggi 
giorno fatino altrimenti , dà che-più curàhauera- 
no de cani chedeglihuominivanzi.de ferui di 
Dio.crediamo noi ò carilsim.i che ci fieno di mò- 
dani che pattano non dico tre ò quattro cani, 
ma lèflantae cento , coì dar lóro pane cofi ftagio- 
nato e ben fatto, che infinite honeft e famiglie non 
mangiano hmile,& andàdo i poueri di Christo 
vna volta la fettimana à chieder vn pane, bene fpef 
fo li manderanno in pace? ò richezze e doni tuoi 
Oh *r t'S T 6 còmeifoùofpefsi , epure tu dice- 
fli ; Wqu cfl bonum fumere panemfiliorum , & da- 
re canibu* y in Vero non negò che 1 grandi debbia- 
lo hauere per loro fpaffo de cani, ma nego bene 
che debbiano di loro hauer la cura grande che han 
no, e de poueri di C H R-i s t o non habbiano cu » 
ra alcuna; liberamente vò conceder loro che fperi 
dino dieci venti trenta, & anco quaranta mila feu- 
di ne palazzine giardini , nelle fontane, & in fimi- 
li vanità loro, mà con tutto ciò li vò biafmare che 
non vogliano fpender due ótre milia feudi nella 
cafa di Ch ? r i $ t o . or non fappiamo che fi la- 
menta Iddio per Ageo contra i Giudei tornati dal- 
la captiuità , perciò che attendeuano àfabricar le 
cafe proprie? e lafciauano da parte la cafa di Dio ? 
or non fon quelle le fue parole ? Ts Junquxd tem- 
pii* y obli e fi vt babitetis i n domìbus laqueari * , & 
domus ijta deferta ? e poco più giù coli die e>Domns 
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iim deferta eft t & uos fejìinatis unustjuhque in do* 

cié: mumfuam.propterboc juper vos probibiti funt cali 

esi' ne darent rorcm, & terra probibita efi ne dar et ger- 

iti mn f u »m- 

lani^ Senti Roma come appieno ti fi rende la caufit 
inluu on de venga la fterilità della terra,mancando tu 
le fa:. °gnanno più delle folite ricolte coli nelfrumen- 
ooId to,come nel vino?fentilo dico.egli non è per altro 
no e c ‘ le per vederli intenta alle cole del mondo;e la ca 
jjjfof ^ a di Dio e diferta . ma che intèndo per la cala di 
ìijjit! -pi° f°rfe le Chièfe fatte di pietre, e di calcina? no 
Chif 8*^’ ma òene i luoghi oue ftieno coloro che voglia 
jja: no feruire à Dio, & acciò che tu meglio intenda, 

lode fenti bene ciò che dico • fono oggi cinque giorni 
chi fui chiamato da alcuni buoni fpiriti àfar vn 
«,fi Sermone alle conuertite, da che quattro pecca- 
li^ tl ? ci * n S ue i di fi veftiuano d’habito Santo, e qui» 
u ui entrauano à feruire à Dio . vi andai adunque, e 
test predicai fi à quelle quattro che entrauano, come à 
^ molte altre che quiui venute erano , elfortando le 
jU prime alla perfeueranza,e le fecondealla peniten- 
ti; tia > rnoftrando loro quanto era pericolofo lo Ha- 
^ re nel peccato , finito il Sermone come piacque à 
^ Dio,fei fe ne conuertirno,con molta allegrezza di 
0 tutti i buoni Spiriti , vno de quali dille, e quelle 
c ^e conuertite fono , oue flaranno?iI luogo e coli 
^ pieno per elTer molto angufto,che fe due di più vi 
ria 1 vo gl* an mettere, non è pofsibile che vi càppiano , 
Ujj ne P er ò feranno molto gran numero non palpando 
c ento trenta . O Dio perle commodità ai quello 
^ i fenfo fi fabricano gran palazzi , e per riceuer chi 
^ f ugge il peccato, e cercaferuir à Dio tal hora non 
* fitto- 
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it troua tanto ìuogCM.ne le polle capire? per que- 
sto hà giuda occahone iddio Ui prohibire i cieli, 
che nó mandino i felici indulsi, e prohibir la terra 
che non dta il confueto trucco, che diremo della 
iollecitudine gride chehabbiamo per coloro che 
leruano al peccaco, vl'ando vna negligentia gran* 
difsima con quelle perlone che vogliano leruir ì 
Dioc mi diamo di ciò efficace eflempio, onde ap- 
pieno io polla effer incefo . Lefei adunque che lì 
conucrtirno furon condotte, non in gran palazzi, 
© Roma , mà in vna piccìola cafa , oue vna Sana 
donna dimoraua, la quale non d’altro è ricca che 
di timor di Dio , e di deli derio di trar del peccato 
fìmil anime.ora hauendole tenute in cafa dui ò tre 
di,occorfe che vna di quelle come vinta dal tenta» 
core, dille uoler tornarfene al folito elTercitio, torà 
Dando come cane al vomito : perilche la buona 
donna mandò à pregarmi (e fu hieri) chi volefsi an 
dar à vibrarle, e veder di ritener quella pouera pe- 
cora , che fpontaneamente li volea dare in bocca 
al Lupo, il che vdito fubito vi andai, oue trouai al- 
cuni Padri delle Vallicella , che con molto zelo s* 
affaticauano in quello che non occorfe chi m’affa- 
ricade io, da che confermorno nel Santo propolì- 
to la detta peccatrice; mà ne però fu la mia andau 
vana,conciolia cofa che effendo venute alcune li- 
mili à veder quelle fei , come quelle che compa- 
gne erano, piacque à Dio, che tato fapefsi dire, che 
vna molto famofa mettali à piangere dille e prò- 
mede di voler lafciar il peccato e far la volontà di 
Dio, e quiui farebbe rimafa,fe vi folte flato luogo, 
manon potendo nella piccìola cafa capire, bilo- 

gnò che 


Digitizoi 


CA P. SESTO. ir 3 

5 nò che Tene tornafle à cafa,oue conferue e ferui- 
ori, e con molti agi,e comodi dimoraua,proue-* 
dendoli il tutto abbondanteméte vn folo,cne à po 
fta fua la teneua. e coli appare, che per quelle cne 
ferueno al peccato niunacommodità manca, e per 
quelle che vogliano feruireà Dio, mancano infi 
no alle cófe neceffarie.ma ritorniamo à parlare dei 
cane. S. Ambrogio lib. 6 . deli’Efameron cap.4. 
vuole che perciò fi faccia mentione di quello, co» 
me per moftrare che fon degni d'efler accompa- 
gnati dal'Angelo què che faranno fideli come il ca 
rie: eflendo ricordeuoli de benefici riceuuti, & di 
più fanno latrare contrai nimici di Dio • 


Et manjit prima 
uiumTigrù. 

Andando coftoro nella Media col partirli di 
Niniue, dpucano paflareil fiume tigre, che diuid. 
gli Al'siri dai Medi, e non douenaoefier molto 
lontano da Niniue il predetto fiume, il primo gior 
no in fin quiui arriuorno. 


manforte iuxtafln 


€t èxiuit Vt lattar et pedes fuos , O* 
ecce pifeis immanti exiuit ad deuoran « 
durn eum. 

E da credere chequefto pefee più per minifte* 
rio dell'Angelo , che per via naturale venifse con- 
tra il giouane:perciò che alla riua d'vn fiume com 
munemente fuol efser l'acqua cofi bafsa,che vn 
,gràn pefee non pofsa accodarli , e tanto più in 
quella parte ouc egli andò à lauarfi i piedi , attef# 
1 * H che ' 
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che é veri limile che andafse in luogo oue trouaf- 
fe l’acqua non molto profonda . crediamo adun- 
que che dall’Angelo fofse quiui guidato quel pe- 
Ice, acciò che fotto pretefto del cuore, e del fele di 
quello fi defse principio alla finità di Sarra, e poi 
del vecchio Tobia. 

6)uem expauefcens T obi as 3 clamaui t 
*voce magna dicens : Domine muadit 
me . &• dixit et tAngelus:apprehende , 
branchi am eius y & trahe eum ad te: j 

quod cum fecijfet 3 attraxit eum in fio- , 

cum , & palpitare coepit ante pedes i 
gius. \ ' ■' • ; ; i 

- Il prenderlo cofi ficuramente e tirarlo in terra, j , 

ci dà ad intendere, come dico, che tutto quefto | 

fatto veniua dall’Angelo: altrimenti come ha- | 
ueria prefunto di prenderlo , e non più torto le- 
ria fuggito? anzi come haueria potuto tenere un j 
pefce di quella grandezza , ò come fi feria difefo 
che non l’hauefse diuorato?la uirtù adunque inui- 
fibile dell’Angelo potè quiui condurre il pefce,e 
farli perdere le forze, e render animofo.il giouane 
e coli forte, che non temefse à prenderlo,e con fà 
cilità il tirafse à terra. 

Tane dixit ci Angelus 3 exenter a hunc 
pifcem 3 & coreius 3 & fel y & iecur re- 
pone tibi : funt enim bgc nevjfaria , ad 
* - - medita- 
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medicamento, v tilt ter . 

f .» V 

Afferma Plinio nel principio del vétefimo quar 
to libro, che la natura non hà cofa alcuna , in cui 
non li poffa trouar qualche rimedio , e qualche 
medicamento, contta i tanti mali , che ci fopra- 
flanno : & è cofa certamente verifìmile , attefo 
che effendo il tutto creato à vtilità dell’huomo , 
qual cofa per minima che fia,non vorrà effer gio- 
ueuole à quefto e quel male? efe altri dicerie, S. 
Agoftino nel lib.iipdella città di Dio, afferma ef- 
fer più l’infirmità che tutto il difperimenta il ge- 
nere humano,che i rimedij che conofca per poter- 
le fanare,rifpondo e dico, concedo che egli nega la 
cognitione de remedi , mà già non concedo che 
neghi che ci fieno . ora fe per cafo e nel mondo il 
male,come parimente non ci fera il bene à lui co- 
trario?or non è fcntto : Omnia duplicia , unum con- Eccita.' 
tra unum non fecìt quicquam dee f sei & nel fi ftef 

fo autore no leggiamo, Coatta maio bonum,contra 
tnortem vitam , & fic intuerc in omnia opera altifsi- 
miyduo & duo,& vnum cantra vnum y iì qual luogo 
è citato dal medefìmo S. Agoftino nel lib. ii.della 
città di Dio cap. 1 8.oue proua effer rantitcfì,cioè 
contrapofitione della fabrica del mondo , e coli 
non ci farà alcun morbo che non habbia la fila 
medicina. 

Jduod cum fecijfet ajfauit carnet 
eius 3 & fecum tulerunt in 'via > estera 
falierunt } qua fujficerent eis quoufque 

H i per - 
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feruenirent inRages c innate Medoru, 

Non Colo le parte interiori del pefce, ma anche 
refteriorif cioè la carne) feruirno, quelle in me- 
dicina prefe, e quelle in cibo : il che volendo noi 
con fenfo miftico applicare al demonio, che è vn 
pefce crudelifsimo,cne cerca di deuorarci, diremo 
con la glofa , che non fono altro che medicina de 
nollri peccatici cuore, il fele,e’l fegato, nel primo 
intendendo la fua mala volontà, nel fecódo l'odio 
grandifsimo che ci porta, nel terzo lemoltiplici 
tehtationi che ci muoue,le qual cofe da noi appie- 
no conofciute eco patientia fofferte,come non ci 
faranno falutifere medicine ? come per quelle non 
refi eremo fani e làlui?oltre di ciò la carne di que- 
llo pefce farà il vitto nollro, quella condita con là 
le in fino che fi arriui alla città oue andiamo, e fe 
altri dicelTe,& in che modo pofsiamo cibarci del- 
la carne del demonio ? dico in quel modo che nel 
falmo 7 * . leggiamo , cioè : Tu eonfregifli caput 
Draconisidcdifti tum efeam populis ^ tetbiopum . 
certamente fi come per le parti interne, cuore, fe* 
le,e fegato, intendiamo l'iniqua fua volontà, il fuo 
odio,elefue tentationi,che à guifa di medicine là 
nano i nollri peccati; perche non pofsiamo per le 
elleme che è la carne, intendere i beni mondani, i 
quali pofsiamo Jecitemente vfareper viuere,vfan- 
dolifempre col fale della diferetione? La carne 
fua adunque infialata, che in fino alla Città ci deb* 
be durare , faranno come dico i beni di quello 
mondo, de quali habbiamo bifogno in fino che 
fumo viandanti nella prefcntc vita* 
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Tutte interrogauit Tobias Ange/um 9 
O* dixit citobfecro te *Azjtria fiater 3 
dicas mihi quod remedtum habe - 
fyunt itta , qua de pi/ce fisruare tuffi - 
fiiy O* refftondens Angelus y dixit ei: 
Cordts eius particulam 3 fi fuper carbo- 
ne s ponas ffiumus eius extricat errine ge- 
nus dgmoniorum fiue a virofiue a multe ^ 
re y ita njt r vltra non accedat ad eoi 9 
(gfi fel valet ad vngendos oculos in qui - 
bus fuerit albugo & fanabuntur. 

Che’l fele di quel pefce,porefTe medicare i! ma- 
le degli occhi è cofa verifìmile,atrefo che fecondo 
che s’è detto non è morbo che non habbia la Tua 
medicina , purché da noi fofle conofciuta , e per 
che gli Angeli benifsimo il tutto conofcano , pof« 
fiamo credere che naturalmente non fia fe non co 
me dice, cioè, che la virtù di quel fele fofle appro- 
priata à quel male , e coli naturalmente hautfle 
fanata tal infirmiti degli occhi , mi non gii natu- 
ralmente poteua il fumo del cuor del pefee di- 
fcacciar i demoni , da che le cofe corporali non 
fopraftanno alle fpirituali • e fe dirai; come adun- 
que l’angelo afferma qllo che no è veros’R.ifpódo, 
attefo che l’Angelofcóforme al voler di Dio) ha- 
uca già ordinato, facédofi ql fumo, rilegar il demo 
nio lontano da quclluogo,come poi ri legò, e non 

H } volevi* 
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voleua rilegarlo, ne prima ne poi,maiblo qua do il 
fumo era fatto, à tal che eflo fumo quella tale at- 
tionelignificaua, chegran fatto che dica che quel- 
la fuffumigationefcacciauai demoni? certamente 
fi come al ferpente di bronzo fi attribuifce che fa- 
naua coloro che percofsi erano da ferpenti,la qual 
fanità veniua da Dio , pofto quel fegno è guarda- 
to dall’infermo : coli à quello fumo fi può attri- 
buire il fugare i demoni, in quanto che lubito fat- 
to il fumo, Iddio per mezo dell’Angelo lo fcaccia- 
Ua. e coli non fi allontana dal uero l’Angelo quan- 
do dice che’l fumo predetto difcaccia i demoni, 
difcacciandoli non come mezo naturale , mà co- 
me mezo ordinato da Dio, fi come fu ordinato 
il ferpente. 

Et dixit ei T obias 3 <vbi uis yt ma- 
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neamus? 

Arriuati che furono oue dimoraua Raguele 
parente di Tobia, dopo la partita dal fiume Ti- 
gnai giouane domandò l’Angelo, oue li piaceua di 
fermarli, cioè in qualofpitio, comeà mollrare 
che niente faceua fuor del fuo volere, e non uo- 
leua albergar per tutto differentemente, eflendo 
fcritto Giudici cap.rp. No» ingrediar oppidum gen 
tis aliente. eSalamone parlando della donna ini- 
qua dille f Longe {he abea viam tuam>& ne appro - 
fin qua foribtu domtts eh ts. 


Relfondensque Angelus ait ■ eBbtc 
Raguel nomine » r vtr propinquus de . 

- ; tribù 
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^ tribù tya , hic habet fili a m nomine y 

Sur am j fedneque majculumnequefe- 
ima min am yllam habet ali am prater eam y 
^ tibi debetur omnis fubflantia eius , i3 
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mi oportet te accipere comugem : pete ergo 
3,0 eamàVatre eius. & daiftibi eam in 

iloti ^ 

- , Vxorem . 

cacs 

)<p Nel luogo oue arriuomo era il predetto Ra- 
nno; gliele , ma fe era in Rages ò doue fi forte noi dice, 

mi® Di fopra al cap. j . fi diffe che Sarra era in Rages 

rdios città de Medi, e non dimeno da quello luogo ma . 

dò poi Tobia l’Angelo in Rages à Gabelo,come 
jjj, fentiremo più giù cap.p. & appare che Rages oue 
dimoraua Gabelo, forte luogo affai dittante : poi- 
ché r Angelo ui andò con quattro ferui , e dui ca- 
[0 meli,mà di ciò nel predétto cap. 9 . parleremo . per 

meli ora battici fapere] che arriuorno ì Raguele, di 
iceou cui parlando l’Angelo , eflorta Tobia à prender 
offe per moglie la figliuola di quello , col dire che à 
jntf lui toccaua per efserli propinquo , & dell’iftefsa 
efai tribù • 

W T unc retyondit T obias , dixit : au- 

^ dio quia tradita eH feptem nsirts , 
& mortai funt : fed Ó* hoc audiui , 
0 quia dicmonium occidit illos , timeo er- 
ti ì g? ne forte @r mihi hac eueniant , & 
j» :• H 4;#«» 
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que y qui coniugium ita fufcipiunt ><~vt 
* Deumàfe , d fu a mente excludant 3 

fu a libidini ita r vacent fìcut equns 
Qjf mulus y quibus non e il intellectus 9 
kabetpoteftatem dgmonium fuper eos . 

Sto à péfare pche A\ce:Vt Deu àfc>&à fua mi 
te cxcludanty chi toglie via Iddio da fe,confeguen 
temente pare che’l foglia anche dalla fua menre,fe 
già non dicefsimo, eflerci quella differcntia, che! 
torlo da fe denoti il peccato mortale, che ci toglie 
la diuina gratia , & il torlo dalla mente , ci Ugni- 
fichi il non ricordarli mai di lui . ora come à ino- 
ltrare quanto quelti tali contra i quali ponno i de- 
moni fon limili alle beflie, non folo dice cheto - 
gliano Iddio dafe, mà dalla mente , che tanto 
è quanto dire: coftoro non hanno la gratia di 
Dio , ne la ricordanza di quello . mà in che mo- 
do diceche folo contra quelli tali può ildemo^ 
nio : or non può anche centrai giulti comeappa* 
re in Giob i or non leggiamo al cap. i$. dell* 
Apocalif. che Ridata poteftà alla beflia etiamdio 
foprai Santi? diquiS.Agoftinonel22.lib.delU;:, 
città di Dici scap. 22. dice: Contra mille forniti \ 
ddtmonum incurfas quii innocenti* fua fi die i quan* * 
doquidem ne quii fiderei , etiam partitilo! baptr^a- 
tos , quibus certe nihil efl innocentini >aHquando (ic \ 
vexant , vt in eia maximi Deo finente , ifia mon* 
fìretur huius vita f tenda calamita* , & alterine - 
defideranda felicita 4 ? può adunque il demonio 
non folo contra i cattali, mà anche contra i buo* 

fii # con- 


Xtz IETTI OKI »0»A ‘ 

ni , con quella differentia però , che cantra i buo- 
ni può folo perche cofi vuole Iddio à maggior 
merito loro,contra i cattiui può deiure perla fer- 
uitù del peccato . certamente chi fà il peccato G 
rende obligato alla pena, dicuicffendo il demo- 
nio miniftro,con ragione altra poteftà hi fopra 
quelli , & altra fopra quelli, e beneil Saluator no 
uro accennando dinanzi à Pilato quelle due po- 
tè Uà dille : Nonhaberes poteHatcm aduerfum me 
vllam, nift tibi data fuijfet defuper. come dire, la 
poteftà che nafte dal peccato , tir non l’hai , non 
haùendò io commello peccato, ma ben hai quel- 
lache vien da Dio. La quale è parimente fopra gl’ ] 
innocenti, e coli hà detto bene S. Agoftinoje coli 
non dice fe non bene il noftro Angelo, rifguardan , 
do il primo alla poteftà che permette Iddio , e ri- 
guardando il fecondo à quella che viene dal pec- 
cato . e fe altri diceffe : Cafsiano collatione 7,cap. 
24.afferma il demonio non poter pofsedere vno 
nel corpo ( come appare negli energumeni^ che 
prima no’lpoflegga nell’anima, rifpondo e dico, 
Cafsiano parla di coloro che per qualche pecca- 
to ben che minimo,fono di qua puniti da Dio per 
mezo del demonio ò per altro mezo, acciò che di 
là non fienojitardati da fruire Iddio, ecofiintro- 
duce col fatto dell’huomo di Dioiche andò in Be- 
tel, e fu vecifo dal Leone , l’eilèmpio dell’Abbate 
Moife oITeflò dal mal igno fpirito per hauer al qua 
to fuperbamentecontefo con l’Abbate Maccario, 
è parimente introduce quello dell’Abbate Pam- 
bo, che indiferetamente hauea fuggito l’afpetto « 
delle donne : onde permeile Iddio che li veniffe 

vna 
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vna infermità, nella quale bifognò che da loro fol- 
fe curato. Si vede adunque che elfo Cafsiano non 
parla della poteftà che folo vienda Dio, màdi 
quella che nafce dal peccato f te di cui parla il no» 
Aro Angelo col dire: 

Hi namque 3 qui coniugium ita fufci- 
pìunt > njt 'Deum à fe excludant , 
fu g libidini rvacent 3 Vt equus O* mu- 
ltai > bah et potettatem dzmonium fu— 
per eos. 

B perche quello dire ci mette inan?i alcune colè 
degne nó di pocacófideratione,fiabene che 
nella feguente lettione le raccontia- 
mo , col dar fine 1 quella, e glo- 
j ria e laude 1 Dio in fscula ; 
faeculorunu • 

Amen. 
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• Cap. feflo. 

Hi namque qui , coniugium ita fu* 
fcipiunt } <vt Deum à fe excludant 9 
<5rc. 

Rin male fanno coloro che nel matri- 
monio da fe efcludano Iddio. certa» 
mente e {Tendo trouato il matrimonio 
perche in quell’atto (necelTario alla na 
tura,e fpeciehumanajda noi no lì parta Iddio;ine£ 
cufabili lì rendano i libidinoli, che fpccialmente 
in quello,da fe l’efcludano.e chi non sà che tre be- 
ni fono in e(To matrimonio , cioè : Bonum /aera- 
menti, bonum fidei , & bonum prolis s i quali lì op- 
pongano à tre iniquità chenelhbidinofo lì veg- 
gano ? egli certamente, non va à quell’atto fe non 
per mera libidine) cercando del folo piacere c non 
di frutte alcuno, onde à guifa di mulo fterilifsimo 
inoltrandoli, coli de vali non fecondo la natura 
come di que che naturali fono lì compiace , con- ’ 
tra la qual enormità opponendoli il matrimonio 
col bene detto Bonum proli: t fa che quell’atto non 
efcluda da fe Iddio * anzi lia come diceTApofto- 
lo coniugio honorabile,e letto immaculato,e per- 
che nò, fe cerca procrear figliuoli à laude di Dio, 
come già fecero i Santi Patriarchi,onderApofto- 
lo dille : Saluabiturper fUiorumgemrationeml II 
fecondo aito del lufmnofo o vuo libidinofo, è 

di non 
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di non contentarti d’vna fola, mà à guTa di caual- 
lo ora à quella, & ora à quella andando (come dif 
fe Gieremia^hauerle mandrie delle femine, fimi* 
le ad AiTuero,e Salamone» & à gli altri libidinoti , 
contra la quale incontinentia venendo il fante ma 
trimonio col bene detto Bonum facr amenti, con 
vna fola fà che altri fi congiunga , acciò che rap- 
prefenti Christo 'che dice : vnica efl colum- 
bi* mea. La terza iniquità che in coftoro ha luogo, 
è l’hauer in faftidio la perfona, che prima molto 
sfrenatamente farà fiata da loro amata,come appa- 
re in Annone figliuolo di Dauid , di cui fu mag- 
gior Iodio contra Tamar, che non era flato lamo 
re, fecondo che fi legge al cap. 13. del 1. libro de 
Re.e veramente che è cofa ragioneuole,che chi d* 
vna non ti contenta, infinite n’habbia in faftidio * 
contra la quale iniquità fimilmente opponendoti 
eflo matrimonio col bene detto Bonum {idei, fi 
che quella che vna volta ci piacque, non mai ci di- 
fpiaccia,ecofi non mai Riabbiamo in odio,fapen- 
do che è carne noflra,e muno è che habbia in odio 
la propria carne e fe altri dicelTe f or come è poti- 
libile che non debba generarmi faftidio la co- 
la di cui fon fatio , attefo il comune prouer— 
bio che dice : Satìetas park faflidium ? dico 
che quelli che per la libidine loro , da fe deluda- 
no Iddio, nonponno non reftaraftaftiditi, poi 
che fon fati j, efTendo quefta la proprietà della na- 
tura corrotadi volere nuoui piacer i,affaftiditi i pri 
mi,mà la natura fanata per grafia non pur non nà 
faftidio, anzi li crefce il defiderio,fi come è fcritto: 
Qui edunt m^adbuc efuricnt . Ora fe tale faftidio 

' sufet 

*» A 


I ufiriONl DECIMA 

nafce dallo sfrenato appetito , Tpogliato della gn- 
tia di Dio, come di ella grafia veftito potrà affaiti 
dirfi? e coli col Tanto matrimonio non potendoli 
' cfcluder Iddio, reftache quegli che in lui delu- 
dano, heno veramente beftie, onde contradilo- 
ro poffa grandemente il demonio. 


Tu autem cum acceperis eam ingref- 
fus cubiculurn per tres dies conti nens 
efio ab ea,fj nibil aliud nifi or ationibus 
• ztacabis cum ea . 

Tu che non vuoi effer animale bruto, mà ra- 
tionale,non efcluderai date Iddio, anzi con le con 
tinue orationi che per tre dì farai feco,grandemen 
te te l’approfsimerai.e notiamo che dice : Et tuhtl 
aliud nifi orationibus uacabis , nonché non man- 
giafle & dormiffe,da che la prima notte come ap- 
pare cap.8. furon trouati dormire dalla Temente, 
che andò à vedere Te’lgiouane eràcome gli altri 
morto : mà perche , come dice il magno Bafilio, 
può la mente noftra mangiando noi e beven- 
do, e prendendo i noftri bifogni ftar vnità à Dio , 
con ragione può effer detta continua la noftra ora- 
tione,e pofsiamo dire di non far altro che orare . c 
perche nel tempo dei bifogno molto piu che in al- 
tro dobbiamo ricorrere à Dio, lì come e fcritto: 
Ih tribù! adone [uà mane confurgent adme, merita- 
mente, per què tre giorni può dire 1 Angelo che al- 
tro non facciano. . ~ 
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I pfa autem no Sì e incenfo iecore pifcù 
fugabitur d&monwm. 

Cofi il fegato come il cuore à tale effetto potea 
applicarli, da che l’vno è l’altro è accénatoril cuore 
poco di fopra , il fegato qui* & è da credere che 1* 
vno e l’altro s’applicaffe , vno per T obia , l’altro 
per Sarra , non che per virtù loro quefto potefler 
rare , mà perche .coli voleua Iddio : onde come 
già s’è di fopra accennato, quelle cofe erano caufa 
lignificatiua non effettiua.là prima notte adunque 
che douea efler con la conforte, hauea da porre fo- 
pra i carboni accefi il predetto fegato & il cuore, 
al [fumo de quali il demonio veniuaà elTere fcac- 
ciato come fù,mercè dell’Angelo, fecondo che pia 
giùfentiremo • 


^ Secando, *vero notte in copulatane 

jjki fonStorum P atriarcharum admitteris. 

j#* Belifsimo ordine è quefto che pone l’Angelo , 
fi col dire che la prima notte farà fcacciato il dema- 

nio, la feconda, fi copuleranno col numero de 
bf* Santi , la terza riceueranno benedittione per ha- 

i D* uer figliuoli.onde foggiugne : 

M 


Tenia autem notte benediStionem 
amfequerù,vt filìj ex vobù procreentur 
AjJ in co lume s. 

Mà cofi la prima come la feconda , e come I* 
terza fi copgUingaoo con Dio col mezo della fan 
9 * uora- 
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la orationecmde piùgùi *1 cap.8. fentir^ho che di 
rà il Giouane à Sarra , cor, giungiamoci queiti tre 
dì con Dio, e poi inficine ci congiungeremo noi, il 
.che l’Angelo moftra col dire. 

Tranfaffid nutem tertid noffie 3 dcci- 
pies V ir gin e m cum timore Dominiamo 
re filìorum mugù quàm libidine duEìns, 
njtin femine Jbrahf bcnediSiionem in 
filijs confequaris . 

Attefo che’l cóparatiuo sepre prefupponeilpo 
fi duo, in che modo dice l'Angelo: Dutlus amore fi 
lioru mavs qua libidine ! adunqj li concede che con 
qualche libidine fi accorti alla fua conforte . Se già 
no forte, che difendo il matrimonio in officio & m 
rimedio:in officio col procrear figliuoli à laude di 
Dio, in rimedio per fodisfare al defiderio della cor 
rpcta natura , acciònon fiaaltri tentato dal demo- 
nio,come dice l’Apoftolo in connetter le cofc ille- 
cite , l’Angelo l’vnae l’altra cagioneli puofe man- 
zi, ma più la prima che la feconda, e cofi dice: . 

4 Amore filìorum magli, quàm libìdine duftus. Senti 
o cànfsimò come nel matrimoniò procedeuano 
coftoro inanzi l’Auento di ChrìsTO l con 
quanta adunque riuerentia efantità dei proceder 
ìu, poiché egli cuenuto, hauendocota la lua pre- 
fentia decorato temete il matrimonio, che à quel- 
lo ha fatto dell’aqua vino, cioè cofi cóuertito in gra 
tià ogni fuo difetto, d)el*hà fatto uno de fette Sa- 
cramenti, ónde quell’atto che fenfc'a Sacraméto fa- 
rebbe reprenfibile : per effer tale, è .grandemente 
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meritorio, e tanto meritorio,che conubbio hono- 
rabile e letto immaculato il dice l’ Apollolo, e co- 
fi perciò s’acquillano i figliuoli degni d’etfer be- 
nedetti nel Teme di Abramo, cioè in Christo. 

I Ngrefsi funt autem ad Raguelem > 
fufcepit eos Raguel cum gaudio . 

Tanta era l’hofpitalità de gli antiqui tempi,chc 
come fi riceueua in cafa vn forefticre, ne faceua- 
no gaudio infinito : e quello credo io che vcnilTe 
per due cagioni» Prima per la charità non raffred- 
data, come à tempi noftri quando in luogo di ca- 
rità altro non fi ìcorge che iniquità : fecondano 
per la rara frequenza de viandanti.e chi vuole og-. 
gi dì andar come Abramo à capi delle ftrade afpec 
tandoin fino almczo giorno i peregrini, fc ad 
ogni ora,infinici fon quelli che fi rendano più che 
molefti col chiedere, anzi col violentare, mercè 
della molta importunità loro? nel principio del- 
le Religioni vlciuano i Monaci come in procef- 
fsione per incontrare i foreft ieri con Salmi, & In - 
ni,quando in quelli rempi,è tanta la frequenta de 
vagabondi che bifogna chiuder l’vfcio loro in fac 
cia,ò al meno non moflrarloro fe non trilla ciera. 
Quantunque io non fappia men biàfmare la po- 
ca charità di quelli , che la molta vagabonditi 
di quelite di tutti pianger la crefciuta iniquità . 

Intuenfque Tobi am Raguel dixit 
Anna Vxorifu*:quàm fimilù eHiuuenù 
ifie confobrino meo . 

La voce confobrino , per quello che leggiamo 
* * * I nei 


V 


130 LETTIONE DECIMA 

nel Genefi cap.’9. lignifica coloro che fon nati di 
Fratelli ò di Torcile , perciò che quiui Giacob ri-' 1 
conobbe laconfobrina Tua, cioè Rachele,nata di 
Laban, che era Fratello à Rebecca madre di Gia- 
cob . ora eden do Tobia il vecchio , confobrino 
à Ragade, bifogna dire, che fofler nati ò di Fratel- 
li ò di Sorelle.. e perche il più delle volte i figliuo- 
li portan feco alcuni lineamenti paterni,con ragio- 
ne Raguele veduto il giouane, n ricordò del con- 
fobrino fuo,uedutane in collui la molta limigli!- 
ZJ,!imiglianzadico non più di lineamenti, che di 1 
coflumi, tanto quella di quella migliore, quanto 
delle pafsioniò attioni naturali, fon migliori le uir 
tuofe e gratuite. 

Et cum bac dixijfet , aìt : tf nde eflù 
' i uuenes fratres noHri ? 

In quello appare la molta hofpitalità di què 
tempi, da che lenza conofcerli non pure lenza 
hauerinliemedomellichezza, fi riceueuano con 
molta charità , e coli Raguele fenza conofcer chi 
lìen colloro , con molto gaudio li riceuè col do- 
mandarli onde fieno, per Ifraeliti li conofceua,e 
coli li chiama Fratelli , mà già non li conqfce per 
altro, e coli li domanda come dico. 

At illi dtxerunt 3 ex tribù Nephtali 
jumtis ex captiuitate Niniue. , 

Perche l’Angelo apoariua in forma d’uno Ifrae 
lita.non nega di fe quello che ad uno Ifraelita può 
connenire,e coli con Tobia fi dice captiuoinNi» 

■ nme,& della tribù di Nettali. 

. ' Dixit- i 
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Dixitque illis Raguel : noftis To - 
biam fiatrem meum ? qui dixerunt,no • 
uimus . cumque multa bona loqueretur 
de eo , dixit Angelus ad Raguelem: To- 
bias, de quo interrogas , pater ifiius efi , 
mifit fe Raguel, &• cum lacbrymis 
ofculatus eHeum , & plorans fupercol • 
lum eitss dixit:benedi6lio fit tibi fili mi, 
quia boni optimi 'otri filine es . 

Molto modello coniren che lode il gioaane , 
poiché à tante lode paterne Tempre tace . e que- 
lla è quella lì militudine , che dico che douea ren- 
der di Tuo padre, il qual virtuolifsitno,anzi satifsi- 
mo eflendo , con ragione non fi fatia Raguele di 
dir ben di lui. 

Et Anna Vxor eius , Sara ipforum 
fili a lachrymata funt. 

Non dice che abbracciaffero il giouane le don- 
ne, mà che folo pianfero , che forfè non conueni- 
ua cocalfegno d’atnore. Efe tu dirai: Giacob 
abbracciò pur Rachele e baciolla, rifpondo: Gia- 
cob era confobrino, e coftui nò. oltre di ciò:Gia* 
coberadi prouettaetà, non hauendo manco di 
7 j. anni ò più,quando T obia il giouane non arri- 
uaua forfè à 2 5. e che Giacob,fo{Tedital età quan 
do trouò Rachele, appare, poiché haueapi.anno 
quando generò Giufeppe » il che fi proua attefo 

I % che 
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che al cap.47«quando Giacob flette dinanzi à Fa- 
raone hauea 1 30. anni, e Gmfeppe era di 39. anni. 
Oiufeppe fu generato al meno tre ò quattro anni 
prima che Giacob vfciffe di Mefopotamia, oue di 
moro 20. anni, e coli appare chela prima volta 
che vedde Rachele.douea efler di 7 * .anni ò poco 
dal più al meno, e chi non fa, che molte colè pon- 
do no difdire à chi è di matura età, che à vn gioua 
neforfenon ftarebbonobene?& infommaledon 
nefolamente pianfero, quando Raguele oltre al 
pianto abbracciò è bacciò il giouane. 

'■ rpoftqtiam autem locuti funt prace- 
pit Raguel cecidi arietem , €£> paruri con - 
uiuium 3 cumque hort aretar eoi difeum - 
bere ad prandium,Tobias dixit:hic ego 
ho di e non manducabo , ncque bibam , 
nijiprius petitionem me am confirme s , 
(gjf promittas mihi dare Saram fi- 
li am imam . : 

Seppe benifsimo il giouane prender il tempo 
per ottener quello che voleua , poiché eflfendo 
per porli àmenla, e dicendo : qui non mangierò . 
neberò infino che non mi concedete quello eh* 
chiedo, pareua cofa indeccntifsima,che lifaffe ne- 
gata cola che hauefle voluta, 

Mio andito yerbo Raguel expauit , 

Jciens 
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Jet etti quid euenerit illisfepte viris 3 qui 
ingrefsi funt ad e am , ti mere cepit , 

ite forte (dfr buie Jìmiliter continger et, 

■ E come non voleua fpauentarfi , poiché fette,' 
l’vno dopo l'altro .erano rimali morti ? e perche 
niuno di quegli veniuaà eflerli congionto come 
co (lui, non euendo què tali ne della tribù ne della 
famiglia, come più giù parche fi accenni, co ragio- 
ne, molto più per celiai che per gli alcri,douea te- 
mere, e coli oppreflo dal timore non fapea che li 
rifpondere,ondefoggiugne; 

Et cum nutaret & non dar et peten- 
ti vllum refponfum 3 dixit et Angelus: . 
noli timer e dare e am ifli } quoniam buie 
timenti Deum debetur coniuxfiliatuay 
propterea ali us non potuithaberèillam . 

Gran lode è quella data al giouane,da che l’An 
gelo il dfce temente Iddio, certamente non eden- 
dò il conofcer deirAngeIo,come quello dell huo 
mo , il qual vede il folo elleriore : e (fendo fcritto: 
Homo uidet ea qua patera , d'altra maniera è que- 
llo dire che non feria quello d’vn huomo, per 
Santo che folle, attefo che fantifsimo eraSamue 
le, e con tutto ciò quello giudicaua circa i Fratel- 
li di Dauid che non era vero. A collui adunq; te- 
mente Iddio cóueniua collei, e nó à què fette che 
erano come beltie , e bene fecondo che inerita- 
uano furon dal demonio vccifi, prima che le li 

I i acco- 
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accoftaflero , e coti à coftui era riferbata la fin- 
ta giouan e. „ 

Tane dixit Raguel: non dubito, qu od 
De tu preces & lachrymas meas in con - 
[ietta Jito admiferit. 

Co fi poterne ('come credo,) efler efficaci le pa« 
role dell’Angelo, che Cubito il cuor di coftui fi mu 
tafle , e fi tiColuefle à fare , quanto li fi perfuadeua. 
Ora fe vn huomo hà forza di perfuadere con la 
veementia del dire, che fi può penfareche hab- 
bia vn celefte Spirito, il quale interiormente, non 
pure efteriormente, ci può perfuadere?& in Com- 
ma R.aguele,fùperCuaCo,etanto più quanto fi con 
fidaua che Iddio hauefle eflìmdite le Cue lacrime , 
Si i Cuoi preghi. 

4 

r ^ 1 % » • è 1 > < A " 1 « | 1 

Et credo quoniam ideo fecit Vos Ve- 
nire ad me , r vt iti a coniungeretur co - 
gnationifute fecundum legem Moyfì , &* 
nane noli dubium gerere,quod tibi eam 
tradam , 

Daquefto parlare pofsiamo credere ( come 
già s*è accennato ) che què lette non foflero della 
cognatione diRaguele, e forfè non erano della 
tribù , ò non erano Giudei, e quanto al non efler 
della tribù, fi può forfè credere, conciofia cofa che 
eflendo come erano captiui,econfufamente Rati 
condotti, pofsibile è che in vna iftefla città foflero 

molti, 
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molti, e di varie tribù, onde per più commodità tra 
loro fi congiugnelfero . mà quanto al non elTere 
Ebrei , in quanto che Raguele hauefle data la fi- 
gliuola fua à vn gentile, non è da crederlo ,eflendo 
egli cofi ottimo e buono,che più giù T obia dice à 
Sara : Fili] fan Sor am fama*. oltre di ciò le parole 
Tue quello non accennano, mà bene il contrario, 
accennando quiui efler venuti , perche erano del- 
la cognatione, e cofi fe per ciò fon uenuti, quello 
folo li mancausu. 

Et apprehendensdexteram filine fujt 
dextera Tobig tradidit } dicens: Deus 
^Abraham , Uus Jfaac t & De/ts 
lacob njobifeum Jtt ipfe coniungat 
*tjos 3 impleatque benediUtonem fuam 
in njobis . 

Nel concilio di Trento felH 24. cap. 1. leggia- 
mo, che poi che’l curato hauerà domandato i con- 
traenti del libero confenfo loro,e quello conofciu 
tovniforme circa il prenderli , debbedire: 6go 
ros coniugo in nomine Tatti* & Fili] & Spirita s 
fatifii. sAmen. 

Ora fe il replicare qui tre volte il nome di Dio 
ci dà ad intendere la fantifsima Trinità, come apò 
noi è manifeftof benché i Giudei altrimenti latri- 
no ) chi non vede, quanto conforme fia il modo 
che efsi teneuano à quello che noi teniamo? e me- 
ritamente, poiché àvno ifteflo fine e mediatore ri 
guardamano quelli che riguardiamo noi: in cui et 

I v 4 fendo 
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fendo c noi & efsi benedetti, con ragione diceill* 
fleat benedittiontm fuam in robìs. 

Et accepta eh art a fecerunt conferì - 
ptionem coniugij . 

Vogliano alcuni che quefta carta fìa H contrat- 
to dello fponfalitio e della dote : ma perche nel fi- 
ne del capitolo fequente fi fa nuoua carta e tratta» 
fi della metà dcllaroba che fi daua allora, c dell’al- 
tra metà che fi douea dare dopo la morte di Ra- 
gucle, potremmo dire, che quello primo fcritto 
non contcnefle fe non il contratto del matrimo- 
nio, & in ciò pofsiamo vedere quanto fia diuerfo 
il modo noftro dal loro, poi che apò noi i primi ra 
gionamenti che fi finno,fon della dote, come quel 
li che nel préder moglie fiamo nó meno auari che 
libidinofi.efe altri dicdfe: Lirano afferma efiere 
flato coftume antico il fare vno fcritto nella metà 
del foglio che conteneua la dote, & nell’altra me- 
tà, vno fcritto che conteneua il donatiuo fohto far 
fi/opra la dote,e quel foglio diuidendofi per me- 
20 , la metà ritencua lo fpofo , e l’altra metà la fpo 
fa.e tale è il dire di Lirano, ma come lo proui ò d 6 
de lo caui,confeffo di non faperlo. 

Et po[i bxc epulati flint benedicente* 
Deum . 

O felicitimi tempi , quando i conuiti,i matri- 
moni), le feftc, le recreationi, e quanto hauex- 
no , tutte finiuano nella diuina laude, e con tut- 
to ciò erano capti ui, lontani dalla terra fanta,e noi 
che fiimo in mezo la Chiefa di Dio, haueremo 

icon- 
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i conuiti fuperflui , i matrimoni poco fanti, le fe- 
tte piene di lafciuiaele ricreationi non fenza mol- 
ti peecati • E quefto perche ? certamente perche 
i tempi noftri fon tempi peri cololì, quando i tem- 
pi loro erano felici, or non dice de noftri tempi 
TApoftolos Innouiffiinis diebus inflabunt tem - 
' ra pericul ofa 9 & erunt homincs feipfos amanteSyCH* 
fidi , elatiyfuperbiy blasphemi , & conclude, Volu- 
ptatum amatores magis quàm Dei ? certo li che’l; 
dice : onde fe in quefti calamitolì tempi più lì cer. 
cano i fajfi piaceri, che la volontà di Dio, che gran 
fatto che altro fia il fin noftro, & altro il fin loro ?* 
certamente chegran fatto non c , e fìmilmente no 
debbe efler gran fatto il veder che i noftri mal i no 
hanno fine, quando i mali loro prefto veniuan me 
no. onde il demonio farà rilegato ne deferti , e 
T obia il cieco,farà illuminato, & ogni cola fi riern 
pirà di gaudio, 

Vocauitq. Kaguelad fe Ann am vxo 
rem fuam prxcepit et vt parar et alte, 
rum cubica lum. 

Quefto alterum cubiculum , alcuni efpongano 
per conto della figliuola, la quale douea dormire 
nella camera del Padre, in vn letto però da per fe?. 
onde douendo andar col marito, bifognaua pre- 
parare vn’altra camera : altri vogliano che l'altra 
cubicolo fi riferifca à una camera diuerfa da quel* 
la, oue què fette mariti erano flati morti dal demo- 
nio, e quella feconda openione molto più mi pia® 
ce che la prima, anzi la prima non punto mi piace* 
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non fapendo fé non bialimarequè Padrie quelle 
Madri, che tengano con loro in vna medelìma ca- 
mera à dormir le figliuole grande da marito , e 
mafsimamente doue non è molta penuria di carne 
re, come è : credere che folTe in cala di Ragucle. 
tenghino i Padri in un’altra camera (congiunta co 
la loro)le figliuole , e non in quella ili ella oue el- 
fi con le conforti dormano, poiché come none 
impofsibile che effercitino Tatto matrimoniale,co 
fi none impofsibileche ne dienofentore,il che 
non è ben fatto. 

Et introduxit illue S ara filiam fua 3 

* \ 

lacbrymata ett* 

E da creder che fi ponelTe à piangere la fanta 
giouane ricordandoli di quello che interuenuto 
era à gli altri mariti, onde temendo non auenitfe il 
fimile à quello ch’era l’ottauo, li metteua à piager 
comedico* 

. Dixiteiy forti animo etto fili a me a , 
Domiti us cali dettili gaudium prò tg- 
dio quod perpeffa es. 

Chi dicefle quelle parole, cioè fe fu il Pad re ò 
la Madre , il fello no’l dice; mà certo è che da co- 
lui furon dette che la introdulTe nel cubiculo : ora 
chi lìfofse no’l pofsiamo fapere ipofsiamoben 
credere che più tolto fofse il Padre che la Madre , 
fi perche egli infino à qui ha parlato, e fi perche il 
confortarla con parole coli ponderofe c graui 
più conuieneal Padre che alla Madre, pure chi 

di lo- 
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di loro fofse,fantamente & ottimamente la con- 
fortò, e non fu punto infruttuofo tale conforto,da 
che quanto difse,auenne, cioè, per il tedio foffer- 
to, riceuè il defiderato gaudio, beati adunque co- 
loro che fofterirano tedio 8c afflinone con forte 
animo, acciò dal Signore in vn’altro cubiculofco 
me dire in cielo ) riceuino eterno gaudio , il che 
ci conceda Christo GiEst Saluator no- 
ftro , à cui ora e Tempre fia honore e gloria in fse» 
culafaeculorum. Amen. 


LSTTIONS VNDSCIMA 


Cap. ottauo. 

P Oftquam vero cenauerunt Jntrodto' 
xerunt iuuenem ad eam . 

Enfauano che dopoj il rato Matrimo-' 
nio fi douefle uenire alla consuma-* 


all’orationOe 

Recor datua itaque T obias fermonum 
Angeli protali t de caffi dili fuo partem 
i e cor y pofaitque eam faper carbone / 
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tion di quello , non fapendo i precet- 
ti dati dall* Angelo, che doueflero per 
tre dì continui ftar continenti, e darli 
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Con la parte del fegato crediamo che poncC- 
fe anche parte del cuore : fecondo che già s'è det- 
to, acciò che foflero duecofe che dauan fumo , li 
come erano due perfone che orauano. 

Tunc Raphael Angelus apprehendit 
demoni utn > tè religauit illud in deferto 

fuperiorù *Aegypti. 

Il deferto fuperiore dell'Egitto crediamo che 
fìavn luogo lontano da ogni Humana abiratione, 
luogo dico oue non poteua far nocumento alcu- 
no, il che bifogna dire che fìa eftrema pena ^de- 
monio, chefempre vorrebbe nuocere, e bene in S* 
Marco leggiamo, che i demoni pregauano il Si- 
gnore che non li fcacciafle fuor della regione,cioè 
fuor di quella prouincia ouepoteuano nuocer,c 
far di molto male . e S. Luca fcriue che chiede-’ 
uano di non cfler mandati negli abifsi , oue certi 
erano che nuocer non poteuano. finalmente fen* 
tendofi molto opprimere dalla prefentia di Chrj 
sto , chieffero d'entrar ne porci, col far quel ma-* 
le nel partirli , che poteuano ; concludiamo che 
éffendorintentionedel dimoniodi poterfarogni 
maleairhuomo ,fe quello gli è vietato ( rilegan- 
dolo altri inluogo-oue non nuoca^) bifogna dire 
che li fia vna grandifsima pena , fi come pena in- 
dicibile fu quella di Satanas , che nell*Apoca!ifsi 
leggiamo , eflere fiato circondato di catena, c po- 
fto nell’abiflb, perche non nuoca alle genti . E fé 
altri dicefle; & in che modo può vna foftantia fpi 
rituale efTer rilegata in yn luogo corporale, attefò 

’ ~ • che 


9 





moi 

fflOI 

toi 

ai» 

■etiti 

ali 

me,! 



i Ce 
ud» 

jOù- 

firtf 

Itf- 

pi 

eoi* 

ociis 



■+ • r<« ( 

C A *. O T t A ▼ ©. T4I 

che e commune concettione d’animo apò ifauij, 
che le foftantie fpirituali non fono in luogo cor- 
porale? Rifpondo e dico, il modo N comeftia vn* 

Angelo ò vn demonio (che fo (tamia fpirituale fo- 
nojin quello & in quel luogo corporale,non è for 
fe manco difficile à narrare che impertinente hora > 

à dire, poiché parlandoli à perfone à quali più con 
uengano le vtili eflortationi che le fiottili queftio- 
ni, giudico che fia affai il dire, che fia in luogo co- 
me dice la Chiefa in vna fua colletta , e comeaca. 
cennanolediuine Scritture, oue fi leggano edere 
in quello & in quel luogo . onde nel Genefi ora 
leggo che erano gli Angeli in Sodoma, i quali po« 
co auanti erano Itati fiotto la quercia di Mambre 
con Abramo, e che furon poi con Giacob vicino 
al Torrente Iaboc.e neH’Eflòdo ora leggo che cin 
Egitto vccidendo i primogeniti, ora nella colonna 
di fuoco dinanzi airefiercito Ifraelitico di notte » 
ora nella nube,& in fomma ora in vn luogo ora in 
vn’ altro per tutto il vecchio T eftamento leggo cf 
fere (lato l’Angelo;e fimilmente nel nuouo, quan- 
do leggo che è al corno deliro delimitar delfine?- 
fo, e parla con Zaccaria nel tempio, quando che % 
è in Galilea, in Nazaret nella cafia della Madre di 
Dio, quando in sui monti vicini àBethlem che 
parla ì Pallori, quando in Egitto parlando ì Gio 
Teppe, quando nell’orto di Giedemani , che con- 
forta il Saluator noltro, quàdo nel fepolcro quel- 
lo inoltrando uoto alle Marie, e finalmente in 
in fu’l monte Oliueto apparendo à gli A portoli, & 
^edificando loro che Christo ferebbe toj> 

nato come l'haueano ueduto andane , e coli è uero 

che 


OigHized by Google 


J4* IBTTIONB VNDECIMA 

che in infiniti luoghi leggo edere flati gli Angeli 
fecondo che occorre; nnà in che modo vi fieno fta 
ti , cioè fe circumfcriptiuc , ò diflùùtiue , ò in altra 
maniera, comunque apò i Santi Theologi io mol- 
to bene legga, non dimeno, perche qui il folovti- 
le e neceflario vorrei Capere, rifponderò di no’l fa- 
pere . fo adunque che quello demonio detto Af- 
modeo fu dall’Angelo rilegato nella parte diferta 
dell’Egitto, attelo che dice il noftrotefto: Tutte 
Raphael àngelus apprehendit dmonium , & religi 
uit illuditi deferto fuperioris „ iegypti . Ma come 
fofse tale rilegamento * òcome quitti dimorasse 
quel demonio, e fe quello flar quiui li conueniua 
fecondo la loftantiafua, ò fecondo l’operatione 
fua ò in che altro modo,come dico, no’l fo per ho- 
ra, e tanto ci balli. 

Tane hortatus efì Virginem Tobias , 
dixitque ei:Sara f 'urge , deprecemur 

^Deum hodie ($r eros , fecundum 
eros, quia ìjs tribus notilibm Deo iungt - 
mur,tertia autem tranfatila notile, in no 
Ziro erimrn coniugio . 

Subito che’lgiouane hebbe fatta la fuffumiga- 
tionecdortò Sarra à orare, eflortandola non Colo 
per quella notte, mà per due altre fegu enti, il che 
non rii difficile, eflendo ella deuota e Canta. 

Filij quippefantilorum fumus } tf> non 

poffumus ita coniugi (icut getes } qua igno 

funt 


Digllized b 


*43 


ik 

£nt 

)EÈ 

m 

fo!oc 

iiooli 

knoi 

.tik 

o:Ji 

ri 

tu 

i® 0 !£ 

IDOtS 

te®* 

apflJ 


'ih 

0 

0 

'À 

& 

filli» 

Oflk 

il' 

‘t 

10 


CAP. OTTAVO. 

rantDeum . 

Senti ò Chrifliano ciò che dice vno che non è 
più di tc figliuolo de Santi ? come adunque tu che 
lei in vno itato non inferiore,anzi fupcriore,ti ver 
rai congiugnere non folo come i gentili, ma come 
i bruti animali ? forzati adunque di fuperar collo* 
ro,non pure limitarli, e cofi andando al Tanto ma 
trimonio feguita le cofloro vefligie,anzi del Tanto 
cócilio Tridétino che ti efforta à riceuer la bene- 
dizione dal Parrochiano, e riceuer fìmilmente per 
tre dì inanzi la fantasima Communione,e non an- 
dar inconfìderatamente come le genti, che non co 
nofeano Iddio. 

S urgente* autem pariter inBanter 
orabant ambo fimul y vt fanitas dare - 
tur eis . 

La parola, furgentes, non ci debbefàr credere 
che prima fodero à giacere , mà che fi preparorno 
con molto affetto à tale oratione , onde quando à 
Pietro che ftaua in oratione è detto: Surge Tetre , 
occide, & manduca, già non eraelfortato che fi 
leuaffe da giacere, mà che fi accingere à vnanuo- 
ua attione.fimilmente al cap. 1 7. del 1 .lib. de Re , 
quando leggiamo: Curri furrexiffet Tbilijìeus &c. 
già non ci da ad intendere che prima TedefTe ò gia- 
cefie: mà che fi mouefle come dico à nuoua azio- 
ne. fi preparorno adunque con molta diuotioneà 
orare, effendo flati ambidue infino all’ora occupa- 
ti ò vero intenti, come habbiamo detto à porre To 
■ pari 


Die 
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prai carboni acceh il fegato, el cuore del pefce, 
che veriiìmileèchefoli eglino preparaflero i car- 
boni » & in quelli foffiaflero , acciò che potefsero 
confumar il predetto fegato : & in fomma ambi- 
due inftàntemcnre cominciorno à orare, piegando 
Iddio, che concedefse loro la defiderata fanità, 
che era l'efser liberi dali’opprefsione del de- 
monio • , 

j 

Dixitque Tobias • Domine Deus 
fatrum noHrorum benedicane te cali , 
terra , mar eque & font e s e> fiumi* 
na &* omnes creatura tua , qua in eù 

Come dice la glofa fopra quel luogo : Lauda- 
te Dominum deterrà dracones,et omnes abyfsi,con - 
fìd.erando noi l’ordine da Dio pollo nelle creatu» 
re,fiamo efsortati à laudar il creatore.onde dicen- 
do qui T obiarbenedicati Signóre il cielo , la terra, 
il mare,i fonti e i fiumi , con tintele creature cho 
fonoin loro, tanto è quanto dire, benedicati Si- 
gnore ilgenerhumano per veder le creature eh# 
hai create , come cielo, terra , mare , fonti, e fiumi, 
con tanto bellifsimo&fapientifsimoordine, ma 
perche conto pone quelle creature folamente, ò 
non più ò non meno ? potremmo dire che có que- 
lle volfe elprimerletutte,& benecóclufe:£f o»f- 
nes creatura taf, (juf in cis funt. O vero potremmo 
dire, che perciò ìbloà cinque capi ridufse talbe- 
hedittione, come ci volefse dar ad intendere cin- 
que 
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que congiuntioni che debbono ò pofsan trouarli 
nel matrimonio. La prima detta congiuntione d* 
animi, non di corpi, come quella che fu tra la San- 
tifsima Vergine e Cliofeppe , accennata nel cielo • 
La feconda d’animi e di corpi, e ciò à parificare la 
natura,onde fi riempia la terra, e bene nella terra è 
figurata . La terza d'animi e corpi pure , c ciò ih 
rimedio,onde fi fugga lafornicatione,che àguifa 
di treméte mare c’incontra,onde co ragione e co- 
fiderata nel mare. La quarta non folo d’animi e di 
corpi, mà anche d’vniformità,in quanto che fieno 
vnirormi imitando Iddio che formò Eua del lato 
di Adamo non del capo, non de piedi per inoltrare 
che ne fuperiore ne inferiore deueeflerquefto e 
quello de conforti : mà eguali, e forfè è accennata 
ne fonti che vniformalmente fcaturifcano • La 
quinta quando fi congiungano in fante operatio- 
ni l'vno all’altro acconfentendo nel bene. OndeT 
Ecclefiaftico di tre cofe rallegrandoli, quella era 
la principale : Vir> & mulierbené fibi confentieru, 
tcs>e quella è accennata ne fiumi, l’impeto de qua* 
li, letifica la città di Dio, c tale è il fenlo che forfè 
potremmo dare al dire del noftro Tobia , quanto 
al chiedere che le creature benedichino Iddio • 

3 uanto poi all’altra parte della fua oratione cola 
ic o: 

T ufecifh Adam de limo terra 3 d edi- 
tti que et admtorium Ettam y nunc 
Domine tu fets , quia non luxuri$ caufa 
acci fio fororem me am coniugem : fed 

K fila ' 


po[ì eri tatù dilezione * in qua bene- 
dicati nomen tmm in fecula fzculo - 
rum . 



Che aiuto douea la donna dar aU’huotno,il mo 
lira S. Agoftino in molti cap. del p. lib. de Genefi 
adlitteram , affermando che tale aiuto era folo à 
jpcreare figliuolirperciò che quato ad altro aiuto» 
più feria flato atto il mafchio che la femiria . Ora 
perche à tal aiuto ella fola èbuona,con ragione co 
ilui à procrear figliuoli e non perlibidine fi con» 
giugne con Sarra, che chiama fua Sorella , mércè 
della cognacione e della tribù , oltre che tutti l*l£- 
raelitici fi diceuano fratelli , fi come anche tutti i 
Chri(ìian»,dicendo il Redentor noflro:Ow»ef KOS 
fr Aires eflis y vnus efi Vater vcfler» 


Dixit itaque Sara .* miferere nobù 
Domine , miferere nobùj$ confen e fa- 
rri us ambo pariter fani . 

Io mi dò ad intendere , che afTai fpatio di tem- 
po orafTero con fìlentio nel folo intimo del cuor 
loro, e dopo taleoratione fatta nel cubiculo del 
cuòre, non fensa lacrime e fofpiri prorompefTero 
in tali voci , prima Tobia, e poi Sarra, onde di fo- 
pra al cap.$. parlandoli della medefima Sarra, dice 
il T eflo, che per tre dì fece oratione, la quale fini- 
ta aprì la bocca, ebenediffe Iddio, con le parole 
che quiui feguitano, e cofi da quel fatto pofTendo 
giudicar quello, diremo che prima in fìlentio oraf 
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fero, e poi nel modo che s’è detto par!alTero:onde 
Sarra come il tutto concluda , dice : Miferere no- 
bis Domine^miferere nobis , e*r confenefcamus ambo 
pariter fani t h qual petitione, quanto lode eirau- 
dita, più giù nel fine del libro fi dirà, poiché pieni 
danni morirno. 

Et faStum efi circa pullorunt cantuin 
accerpriiujfit Raguel feruosfuos , (8fr 
abierunt cum co pariter njt foderentfe- 
pulchrum . Hicebat ertimene forte fintili 
modo euenerit ei , quo & catene illisfe * 

ptem rvirù , qui funt ingrefsi ad eam . 

Sto à penfare in che modo coftui che nel pre- 
cedente Cap. hà detto che non dubita che Iddio 
habbia animelle nel cofpetto fuo le fue lacrime,^ 
hà creduto hauer mandati coftoro acciò che Sar- 
ra fia moglie à Tobia, & hà confortata la figliuola 
che ftia di buon animo,che Iddio gli haueria data 
requie e gaudio per il male che hauea foftenutoj 
ora coli in vn fubito machi di quella fiducia , e 1* 
ideila congiettura faccia di Tobia che hà fatta de 
gli altri , e tanto più hauendoli detto l’Angelo che 
nontemefle, perche à Tobia coueniua quello che 
infino all’ora era fiato negato à gli altri.mà che gra 
fatto ? non era più perfetto Giacob che Raguele, 
e da maggiori promelfe confortato, hauendoio re» 
fo certo Iddio che faria tornato nella terra di Ca- 
naan à fuo Padre l e non dimeno Temendo che 
JBfau li viene incontraceli) e di tal maniera che pa* 
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re che no habbiahauuto cóforto alcuno da Dio 
ma che dico Giacob, fe Abramo tato pfetto (che* 
ha creduto à Dio, e ciò riputatoli à giuftitia ; nei 
prometterli Iddio che polsederebe la terra di Ca- 
naan, ne vuol fegno e proua , per certificarli che 
la debba pofsedere ? chi ha creduto quello che è 
maggiore femplicemente , come vuol il legno per 
quello che è minore ? mà in ciò li vede quanto 1* 
Humana condkione lìa variabile , e bene difle Sal- 
iamone: Cogìtationes mortdhmfunt timida, & in • 
certa prouidentianofira . per ilche,ora ci confidia- 
mo, ora ci diffidiamo , ora habbiamo col Centu- 
rione, e con la Cananea vna gran fede, ora con Pie- 
tro tanta pocha,che con ragione ci può effer detto 
Modica fidei qttare dubitafli ì ricordandoci Tempre 
che quando parliamo ò della poca ò della molta 
fède , non intendiamo della fede che è virtù Theo 
logica con la quale lì crede, e fenza la quale non li 
può piacer à Dio , e per la quale il creder d’Àbra- 
mo c riputato à giuftitia , per effer viua onde viue 
il giuftormà intendiamo della fede che è dono , & 
e gratia gratifdata. Se è quella che fi miracoli , e 
crede facilmente, ò difficilmente alle promeffe, 
ora indubitatamente credendo di ottenere,e coli 
perfeuera chiedendo, come fece la Cananea, onde 
è detta grande la fuafede;ora partendoli da quella 
credulità, penfa il contrario, come fa qui Raguele, 
della qual differentia hauendone altroue parlato, 
non occore che più ve ne dica^» 

Cttmquc par ajfen t fojfam , reuerfus 

Raguel ad vxorem fuam dixit et: Mit~ 

tevnm 
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te 'vndmex ancillù tuis y &* njìdeat 
fi mortuus eU y 'vtfepeliam eum ante - 
quam illucefcat dies: at illa mifit ynam 
ex ancillisfuis >qu* ingrejfa cubiculum , 
reperit eos faluos &* tncolumes y fecum 
pariter dormiente s . 

Il mandar ì vedere fel giouaneera morto, ci da 
ad intendere che Sarra non douea far motiuo al- 
cuno, e forfè alla morte del primo marito e del 
fecondo douè farlo; come gridare, lamentarfie 
piangere, alla morte poi-dcgli altri , per occultare 
quanto poteua le fue miferie,douette tacere,e folo 
appettare che altri venifle à vedere il male occorlb# 
e cofi ora Raguele manda à fapere fe T obia c mor 
to,ò no, il quale con Sarra viuo efano se ritroua- 
to, e quietamente dormire.Io mi dò à credere che 
bauendo fpefa gran parte della notte in fante ope- 
rationi,per dar final méte al quaro ripofo al corpo, 
cofi veft iti come fi trouauano , fi metelfero in fui 
letto à dormire , onde con ragione dice che li tro- 
uò fani e falui , e con molta quiete dormir l’vno e 
Paltro. 

Et reuerfa nuntiauit bonum nun~ 
ium • 

Ne Proucrbi 25. cap. leggiamo : Amia frigida 
anima fitienti, & nunt’ms bonus deterrà ìonginqua . 
cioè, fi come è molto grata Pacqua fredda i chi ha 
gran fete, cofi è grato il buon nuntio che yien di 
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lontano, quella Temente non veniua di lontana 
quanto al lìto,da che la camera oue i giouani dor 
miuano,era poco difcoflo, ma veniua ben di lon- 
tano quanto alla Talute che portaua, effendo mol- 
to deliderata,è creduta molto diffìcile, fi come 
la cofa affai lontana , affai fi defidera , e con diffi- 
coltà s’ottiene . 


Et benedixerunt Domimmjlaguet 
ryi delie et &* zAnna njxoreius ^ di- 
xerunt : benedicimus te Domine Deus 


lfr adequi a non contigit quemadmodum 
futabamus. 

Perciò penfauano che doueffe interuenire à 
T obia quello che era interuenuto à gli altri , per- 
che non hebberfede: quella dico che è dono, & 
ora è detta grande, ora minima , della quale par- 
lando il Saluator noftro dille . Te hauerete fede 
quanto vn grano di Senapa, e direte à queft’arbe» 
ro, partiti di qui e vaà piantarti in mare, Tubito 
farà fatto , or di quella mancando colloro, meri- 
tamente quello penfauano che non doueano pen- 
fare.mà onde nacque cotal difcredenza,fù perde- 
merito loro ò. fenza demerito ? pofsiamo dire più 
tollo che foffe per demerito che altramente, attefo 
chequèche mancano di tal fede, per il più fono 
riprefi, effendo chiamati di poca fede, come ap- 
pare in S.Matth. cap.6. Quanto magis vos modica 
pdei ?ecap Quid timidi cfìis modica fide# & cap. 
% 4. Modica pdeiquarc dubitafiif & in S. Marco 

cap. 
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cap .4. Nec dum babetis f idem i & in S. Luca cap. 
8. vbi efi fìdes veftra f e cap. 1 a. Quanto magia 
vos p ufi II a f, idei ? e fimili .Ora effendo altri riprefo 
di poca fede, conuiene che fia perfuo demerito, 
fedi quella manca tonde Ilario attribuifce à gli 
Apoftoli, non fo che torpore, chetolfe loro la fe- 
de, pertiche non poterno fanare il demoniaco men 
tre Christo era in fu’l monte con li tre A pò* 
Itoli, quando fi trasfigurò, & in fomma crederei 
che qualche macchia di quello che fuol dare il 
mondo (effendo egli la pece di cuièfcritto: Qui 
tetigerit picemjnqumabitur ab e a) togliefle à colto 
rola fede, e coli dubitorno di Tobia come de gli 
al tri, il che non doueano perle ragioni difopraaf- 
legnate. 

F edili enim nobifcum mifericordiu 
tuam 3 f3 exclujtfìt à nobùinmicum Per - 
fequentem nos. 

In niuna altra cofa ftudia il demonio d’ogni tò- 
po , fe non in poterci nuocere, perilche à guifa di 
Leone và quotidianamente attorno, cercando di 

deuorarci. 

, • 

7* 1 1 - «vivi ' *?; ' J f J f f ' 1 * T # 

Mi fertut es autem duobui nmicù . 

Vnico era il giouane Tobia àfuoi parenti. Se 
vnica Sarra àfuoi, come al fello cap. difle l’An- 
gelo ! 

Fac eos Domine fieni us benedicere 

te, O* facrificium tibi laudii tua (èfr 
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fua fanit atti off erre , vt cognome at Viti* 
uerptas gentium y quia tu es Deus folta 
in vniuerf a terra • 

Due facrifici par che accennino douerfi darei 
cioè facrificio della laude di Dio , e facrificio del- 
la fanità loro : e forfè fe foflfero ftati in terra di 
promefsione , Cariano andati in Gierufalem col 
far i due predetti facrifici, facendo quello della lau 
de di Dio , come dire l’olocaufto, e quello della 
fanità riceuuta come dire Codia pacifica : mà ef- 
fendo in terra aliena, in luogo de predetti facrifi- 
ci , intenderanno qualche fama operatione, come 
farebbe vna continua laude, & vn confeflàre con- 
tinuamente il riceuuto benefitio. e chi non si che 
quàdo laudiamo Iddio,facciamo vn folénefacrifi 
ciò? or non è fcritto: I mola Deo facrificium laudis, 
che ritulum labiorum , il dice Ofea? or non diceF 
Apoftolo : Ter ipfum ojferamus femper Deo boHìa 
laudis , idcjljfruftum labiorum confitentium nomini 
eius 1 e cofi col laudar Iddio e col narrare ì tutti 
il benefitio riceuuto, pofsiam credere che facef- 
feroà predetti facrifici , e cofi la moltitudine delle 
genti, potea conofcer chel Signore è folo Iddio in 
tutta la terra. 

Statimque frac e pi t feruti futi Ita- 
guely *vt implerent fojfarn 3 quam fece - 
rant yprtufquam elucefceret : uxori aie 
tem fu* dixit^t inftrucret conuiuium^ 
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CAP. OTTAVO. I^J 

< 3 ^ prap arar et omnia qua in ciba erat 
iter adenti bus necejfaria . 

Sapendo che’l giouane T obia eraquiui venuto 
per conto dellapecunia che doueariceuer da Ga- 
belo, il quale aliai lontano di quiui douea dimora- 
re, co ragione fìi preparare il viatico per coloro che 
difegna mandarui. 

Duas quoque pingue s njaccas , O* 
quatuor arietes occidi fecit , O* para- 
ri epulas omnibus vicintsjuis y cunffisque 
amici. 

Erano in quello non poco diligenti i Giudei 
chiamandoli Tvno e raltro,quando faceuano nofc 
2e e]conuitii perilche in S.Luca gli eflorta il Salua 
tore che chiamino i poueri al conuito, da quali no 
afpettando efler rinuitati,da Dio ne deuono afpet 
tarla mercede^ . 

Et adiurauit Raguel Tobiam y *vt 
duas hebdomadas moraretur apud fe. 

Non era domanda fe non lecita & honefta,chie 
dendo che dimoraffe feco quindeci giorni, perciò 
che oltre al miftico intelletto che porta feco que- 
Ilo numero (onde l’Ecclefiafte dice: Da partem fc~ 
ptem, nec non & odo , e quindeci argenti dàOfea 
alla donna che lontana dal marito non hà da forni- 
care ) in quindici dì molto contento può hauer 
vno dell’amico , onde più che quindici dimorò 

con 


Dici 


t 


*54 1BTTI0NB VNDBCIMA 
con Pietro Piolo in Giexuiàlem come narra ì 
Calati. ■■ 1 

• * v • •«* ,* \ •. x'y t • < • r 

• - • . J : j * v » % 

. - De omnibus autem , qua pofsidebat 
Raguel dtmidiam partem dedit T obi a , 

& fatt banc fcripturampot pars dimi - 
dta y qua fuper erat pofi obitum eorum T o 
bta dominio deuenir et. ' j 

Nel precedente cap. fi fece vn altra fcrittura, di 
cui difsi cheiocredeuo che foffe il contratto del 
matrimonio, e non della dote, credendomi che \ 
quello fia della dote, e di quello che vuole che do^ j 

|>o la morte fua e della moglie peruenga à T obia: 
pure quando fia altrimenti , non rileuamolto,e ne 
molto hauero errato 2 mà bene errerò, e voi me- 
co errerete carifsimi fe non daremo à Dio il con- 
tinuo facrificio della laude peri fuoi tanti benefi- 
tij. Laudiamo adunque Iddio dicendo col Pro- \ 
feta : Benedicam Dominimi in omni temporejempcr ! 

laus eius in ore meo. conofciamo la copiofa mife- ! 

ricordia che fa con eflo noi , efcludendo da noi il 1 
nimico noftro,che altro no cerca che’ì noftro ma- 
le, diamo di noi buon nuntio allafuperna Gicru- 
falem,attefo che gli è gaudio in cielo (opra i pec- 
catori che à Dio fi conuertano, accettiamo la me- 
tà de beni che in vita ci fon dati, affettando l’altra 
♦ metà dopo morte, riceuiamo per bora la grada, 
riceuendo poi la gloriala qual ci còceda Chri. < 
sto Giesv Saluatornoftro, à cui fia femprc 
honore e gloria in fecula faeculorum. Amen. 

4 ^ LETTIO- 
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LETT IONE XII . 

Cap. nono. 


T UncvocauitTobias Angelum ad 
fe j quem qui de m hominem ex i fi ir 

mabat, 

« • » il-Tl » 

. ‘ » , ' 4 > #| # ^ 

O meco penfando à che effetto vii 
la Scrittura quella auertentia,cioè, 
T obia chiamò à fe l\Angelo,il qua 
le flimaua che folle huomo, e qua- 

do non fhà tenuto per huomoà 

no limatolo huomo, onde fia di bifogno,che co 
fi dica? certamente fi non conofco vno fe non per 
huomo , non fo vedere perche s’habbia à dire chi 
lo ftimauo huomo, fe già altri non dicefTe che per 
ciò cofi dicela Scrittura, à fine che non credia- 
mo che T obia haueffe conofciuto l’Angelo , per 
ciò chefe haueffe detto fidamente ; Tunc vocauit 
Tobias .Angelum adfe , & non haueffe aggiunto , 
quem quidem hominem exiflimabat ) facilmente ha- 
ueremmo potuto credere che per Angelo l’hauef- 
fe conofciuto , come à moftrare adunque che pef 
Angelo no*l conofce,conragionepoicnehà detto 
Tobia chiamò àfe l’Angelo, foggiugne, il quale 
credeua e.ftimaua huomo • 

O vero potremmo dire, che per ciò vfi la Scrit-* 
tura tale auertentia,come voglia tacitamente ren* 
der la ragione del grande obligo che confefTa Tp 

feia 
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bia hauer al l'Angelo : poi che più giù diri, che 
fe li fi deflc feruo,nonli farebbe degna riconrpen 
fa , Ora come voglia di ciò renderne la caufa,ef- 
fa Scrittura, diceche Tobia chiamò TAngeloiil 
quale ftimaua che forte huomo, come volerte dire, 
Tobia confiderai i tanti benefici dall'Angelo ri- 
ceuuti, che fumo Thauerlo accompagnato cofi 
cortefemente, l’hauerlo liberato dal pefee , & ol- 
tre di ciò infegnatili iremedi per quella e quella' 
infirmiti , l’hauerlo indutto à prender Sarra per 
fua moglie, eflortando i parenti à dargliela, l’hauer 
li dato il modo che! demonio non gli haueria no- 
ciuto^ limili, con ammiratione gradifsima , chc’l 
tutto fofleriufeito bene,li fi vedeua infinitamen- 
te obligato,il qual obligo & ammiratione non ha 
ueria hauuta quando per Angelo rhaueflecono» 
fciuto,da che di quelle tante fue operationi non 
cofi fi faria marauigliato • e chi vuol dire che fi 
fòfle marauigliato di ciò che hauea fatto conofcé 
dolo per Angelo , da che niuna di quelle cofe ha- 
ueria tenuta per grande^e non tenendola per gran* 
de, che obligo gli haueria voluto hauere/chi vuol 
hauer grande obligo à vno perche leua vna feftu- 
ca di terra ? dall'altro canto che fono tutte l'ope- 
rationi raccóte,fe le riferiamo all'Angelo, che vna 
feftuca quali ? quando confi derandole fatte da vn 
huomo col renderci pieni d\-m;miratione , ci ren- 
dano ùmilmente molto,e molto obligati.Ora co- 
me qflo voglia mollrar la Scrittura co gran ragio. 
ne dice, che TArgelo era (limato huomo, e coli le 
fue attioni, attioni dico d’huomo e no d’Angelo , 
caufauano più ftupore & più obligatione in To- 
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bia clje fe d* Angelo follerò fiate s ftupore per ve- 
derle tutte riufeire bene ; obligatione, dalla fatica 
* che poteua credere elferuilì duratala quale nell* 
Angelo non I hauerìa creduta : e di qui polsiamo 
conlìderare, quanto ftupore ci debbon darel’ope- 
rationi diCHRisro, ricomperandoci come ci 
ha ricomperati con tante fatiche e fudori , e con- 
Jeguentemente quanto li fi amo tenuti . echi non 
sàche ricomperandoci non come Iddio, ma co- 
me huomo, tale e tanta è ftata la fua fatica,che con 
ragione dille per Ifaia : V erutntamen feruiremefe - 
cifri in peccati* tut e , prabuifii mbi laborem in ini- 
quitatibus tuts ì ma fluitiamo per orai dire di 
Tobia e dell Angelo, e poi diremo di noi e del no 
Redentore, c adunque la caufa perche dica 
che lo ftimaua huomo, attefo cheli fi conofce 
©bligato. potremmo oltre di ciò allignare vn*al- 
tra cagione col dire che non conuenendo forfè in 
que tempi mafsime che gli Angeli miniftraflero è 
gl» huomini corporalm éte, quali che q Ilo folTe vn 
priuilegio che Iblo conueniua i Christo: 
qni* accejjerunt Angeli & minifirabant ei, con ra- 
gione , dice qui, che l’Angelo era conofLiuto per 
huomo,come dire tali minifteri e feruitù eran fat— 
ti dall'Angelo come huomo non come Angelo . 
come fi fia, tanto mi pare di poter dire. 

*Dixtt et: eAzjtria frater , peto <vt 
mfcttltes ve? bit metti Ji me ipfum tv et* 

dam ubi J erttumjìon ero condi gntts prò - 
uidenriftttx . 

Eco- 


CAP. NONO. jrp 

ino con Dauid: j Quid retribuam Domino prò otnni - 
bus,qup retribuii mibit calicem fa lutar is accipiam , 
al qual luogo dice il magno Bafìlio. Me follò of- 
ferirò a Dio in facrificio & oblatione,eflen do tut- 
te 1 altre cole troppo inferiori alla fomma munifi- 
centia del benefattore . Quello dice quel Santo , 
nel qual dire par che accenni, che il dedicar noi 
Beisi à Dio, ha qualche conuenietia con la muni- 
ficente del benefattore, quado ogni altra cola fuor 
di noi , non lì vede che fhabbia. e bene tutti i fa- 
crifici à comparatione di quello in cui lì offerifce 
e li facrifica la propria volontà (come mercè deli* 
vbidientia^fono quali nulla, quando quello di noi 
illefsi , gli è gratissimo, & èfper la gratia fua) equi 
ualente de riceuuti doni, e quello per due cagio- 
ni. La prima pche coC vuole efsedoli grato, onde 
Q come chi riceuendo vn fiore , fi compiace per 
quello Cancellare vn gran debito, coli egli rice- 
uendo la volontà nollra , la riccue come equiua- 
lente di tutti i fuoi doni,perchecofili piace. La 
faconda perche elTendo la volontà nollra fatta la 
fua da che diciamo : Non noflra volutila*, fed tua 
fiaty ben douemo credere, che offerendoli e fifa no- 
lira volontàri diamo equiualentc de fuoi donif 
già che con la nollra la fua infinita volontà gli 
offeriamo . oltre di ciò non fappiamo noi chegra 
demente s*è compiaciuto in C h r i s t o, dicen- 
do egli vna volta & vn’altra ; Hic eft filius metta 
dilettiti, in quo ntibi bene compiacili ? e di più noa 
fappiamo che dandoci noi oflia viuaà Dio , non 
viuiamo noi , ma viue in noi C h r i s t o e Gà- 
mo vna cofa con Christo, dicendo con Pa6 
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lo: TJon vino ego,fed viuit in me ChriJÌHS i & vnum 1 
fumiti in Cimilo i come adunque di noi viuificati # 
da Christo, non lì compiacerà Iddio , e 
come il farli dono di noi non farà ricompenfa <j 
equiualente de fuoi riceuuti benefici;, fe offeren- È 
doli noi ftefsi,gli offeriamo ChristoIc bene ' 

efio Magno Bafilio, nel luogo citato dice, ciò * 
che offeriamo à Dio fuor di noi , è molto inferio- | 

re à fui doni : come voglia dire , il dono che li fa ‘ 
remo di noi,nel modo detto non è inferiore refe * 
altri dicefTe, effendo il dono di noi medefimi,gran 
de, di maniera che può eller grato à Dio, & equi- H 

ualente à fuoi benefici; , in che modo dice T obia 5 

che’l dar fe fteflo, non è equiualente à quello che E 
hà riceuuto dall'Angelo? le non fofTe che non era li 

all’ora tanto la dignità humana quanto è hora, eC- t 

fendo Iddio fatto huomo, ouero j>che nó può co fi 

fi eiTcr grata all’Angelo la noft ra volótà, come gli 1; 

è grata à Dio,attefo che l’Angelo, per faccettare r 

vna cofa volentieri , non può renderla più nobi- ii 
le di quello che è, come può renderla Iddio, e co* t 

fi non li può effer tanto grata che Iddio renda no* e 

bile vna cofa accettandola . ne può effer teff imo- r 

nio quella colletta del Sabbato auanti la D omeni- ; 
ca di Pafjione 'che dice : Quia fune nobis prode - t 

runt fufeepta ieiunia , fi tua erunt piatita pie tati. f 

T amen obft tcro te , •ut affamai tibi j ' 
ammalia , fitte feruitia , & vadas ad \ 
Cabelttm in Kages ciuitate <5M edorum 3 \ 

reddasjue ei cbtrograpbum futtm > té re- * 

• v. cipiae 
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Yeti pi tu, ab eo p e cani am , «xó» 

»fV<? ad nupttas meas . Sor enim ipfe 
qmniam numerai Pater mette dies , <S 
P tar dattero vna die plus 3 contri [ì abi- 
tar anima eitu , @r certe Videi quomo - 
ifo adiurauit me Raguel , cttius adite- 
ramentum fremere non poffum . 

•' Còti Moka modeftia,&vrbanità parla il San* 
fD'giquané , pregando l’Angelo thè vada in Rat 1 
•ges perla pecunia . Mà le coftorò erano in Ra- 
ges , comedi l'opra al cap. 3 « ha dettoli tedio, par- 
landoci Sarra , à qual’altra Rages douea andare. 1’ 
Angelo per traviar Gabelofc vogliano alcuni chd. 
fodero due le città dette Rages , fic ambedue nel- 
la Media ,. anelo che eflendp la Media prouincia 
aflài grande, può facilmetìtehauer dùecittà d’vno 
iflefTonome « Onde nella Paleftina/onó , ò vero 
erano due Bethìem , due Cefaree > due Berfabee * 
e limili , e coli vogliano che la Rages oue dimo- 
rarla Gabelo fia detta Rages in Ecbathanis , come 
di fopra di (Te l'Angelo al cap. y. e quella oue di»' 
morauaRaguele Ita detta fimplicemente Rages. 
le noi douefsimo riceuer il tefto de LXX. come' 
riceuiamo il noftro,niuna dubitatione haueremor 
attefo che quello non dice chela città oue dimo - 5 
ra Raguelelìa Rages , ma Ecbathani , come ap- * 
pareli ca.j.Ar al cap.tf.onde nel prirfio luogo coli 
dice: inea dm die contigtt fitta Raguelis Sara in Ec~ 
batbam Media . e nel fine del 6 «coli dice, & vene 
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t»nt in Ecbathana,e feguita nel principio del J.& 
yenerunt in domum Ragadi*, e coli appare per que 
fto tefto de LX X.chè non fono due,mà vna- fòla 
Rages oae dimora Gabelo • Ma poi che non al 
tefto de fettanta, màaì noftro dobbiamo, acco^ 
ftarci,& à quello credere; diciamo che fdlferò 
due citrà,ò vero Te pure non era fe nò vna fola;fou 
fe Gabelo era peìlarirtiL c Raguqle in qgalfhe vft 
!a ò cartellò pertinènte alla città di R ages, e per 
fere nel territorio; fi diceua efler in Ragé$*fi Còrni! 
iì potrebbe dire elfere à Parigi chi dimoraflc al 
quanto lontano 4*1 Parigi . come lì ila l’Angelo è 
ijuiui mandato,. ,.;ì, * - 

Tane Raphael ajjumens quatùoir eX 
firtiù Ragne lù & duos Camelos in Ra* 
gei ci ni tate IMedorum perrexit 3 (ejr 
in ueni ens Gabelum dedit ei ckirogra- 
phttm fmm itè tecepit ab co omnem pe- 
cuniali . 

j ca'ji* /i- •»> » 4 * • • 

Senti Chriftiano» con molta quiete è concor- 
da » rende la fc ritta, e riceue i danari: non’dice la 
Scrittura che Gabelo neghi d’effer debitore, ò che 
indugia fettimane, e meli à renderli, e molto me 
no che l’Angelo dimandi il frutto di quellirle qual- 
cofefe apò noi fi fanno ò nò, rendinne indubitata 
teftimonio le noftre manifcfte vfuie, le noftre 
tardanze, le noftre liti ,e le noftre iniquità ere»*, 
feiute infino al fommo. miferi noi che ci gloria- 
vo d’eftcr Chriftiani , e non reftiamo io tutte In 
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fioltre attioni d’offender Christo," e quello 
eh e peggio , coli ci fumo fatti familiari quelli 
peccati, che non più ce ne facciamo confcienza 
che di fputar in terra : ma lì come fe Gabelo ha- 
uelfe negati i danari, ò non haueffe coli prefto vo 
luto renderli , ò hauefle volfuto in qualche modo 
litigare, non farebbe andato alle nozze di Tobia; 
coli noi che bene fpeffo neghiamo quel d*altri,ò 
fe no’l neghiamo, indugiamo à renderlo più che 
pofsiamo , e non fenza liti e fpefe che diamo à ere 
- dirori,non anderemo alle nozze di Christo 
. all’oro non entrando le non i lineerai veraci, e tue 
ti coloro che lontani fono dall’ingiuftitia e brut- 
tezza del peccato, attefo che è fcritto: Tfullus in- 
quinatiti introibit in illud. 

Indicauitque ei de Tobi a fìlio Tobia 
omnia qua getta funt , fecitqueeum fe* 
cum ^venire ad nuptias . 

Non dice che l’inuitalfe alle nozze,ma che’l fé* 
Ce venir feco alle nozze : nel qual dire fi moftra 
che efponendogli l’Angelo ildefideriodi Tobia» 
che alle nozze il chiamaua,cofi il mofse à defide- 
rio di venire, che tolta ogni dimora quiui feco ne 
venne; & in ciò fi vede quanta fia difterentia frai* 
operar dell’Angelo à quello del’huomo,: 1 Angelo 
fenza inuito fà che fi venga, l’huomo inuitando, 
non perciò lì uà ,mafsimamente con tanta faciliti 
come appare in più d’vn luogo del Vangelio,quan 
do i feruidel Rè che fece le nozze al figliuolo» 
«mutando molti,niunq v’andò,ò pochi, cofiap^ 
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pare che molto piudcU’buomo può perfuader Y 
A ngelo, potendo non folo efteriormente: ma in- 
teriormente. 

Cumque ingreflus ejfet domum fid- 
gueh's , inuenitTobiam difcumbentem, 
exiliens ofculati funt fe tnuicem , 
fteuit Gabelus >benedixitqueDeo % 
té dixit:Benedicat te Deus Jfrael y quià 
fili us es optimi Viri , té iutthté timentu . 
Detim y eleemofynas facientù * 

Nella finta Scrittura communemente,oue leg-i 
giamo : Benedixit Deo t & dixit . Tempre feguita al 
cuna claufulapertinente alla laude dfDio#o al ren 
derli gratie e limili, onde piu giù al cap.i 5. legge- 
j remo : jtperiensautem Tobias fenior os fu um t bem s 
dixit Dominum:& dixit >magnus es Domine in ater 
nuntp parimente det Santo vecchio Simeone leg- 
giamo: oiccepit Symeo pueru in vlnasfuas , et bene 
dixit Deum, & dixit : Nane dimittis feruum tuunb 
Domine^eSrc.e coli in altri luoghi che fi potrebbon 
citare.il cheefsendo , in che modo ora qui leggia 
mo: Fleuit Gabelli* , benedixitj, Deo,& dixit t , e- 
non féguita parlarealcuno che iia fatto à Dio, mà 
il parlare chefà,è riuolto al giouane, poi che fog- 
giugne : Benedicat te Deus Ifracfquia filius es opti 
mi viri, fegiànondiceffimo cheafsaiè riuolto à 
Dio il parlar che codili fà al giouane, poiché quel- 
le parole pretendano laude di Dio. or non è laude 
di Dio inuocando noi Copra eli huomini la bene- 
, £ diuiont 
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dittione di Dio ? certo fi,attefo che cfcritto:!*#- 
iabunt Dominum qui requirunt eum .e come non * 
cerca di Dio chiinuocail fuo nome? Tinuocare 
adunque iddio effendo vn laudar Iddio, con ragio 
ne Gabelo benedicendo il giouane, dicele laude 
di Dio,col dir ancora le laude del vecchio T obia, v 
dicendolo ottimo, giufto, timoròfo'di Dio, e limo 
finiero • ò che lode da molti ammiratele da pochi, 
imitate, come ottimo il moftra ornato di fante vir- 
tùjCome giufto ofseruator della legge t come teme 
te Iddio , lontano dal peccato , come limofiniere» 
pieno di fanta dilettione del profsimo, e da que- 
fte quattro eccellenze e quattro fegnalati beri po« 
tè confeguire come appieno confeguìjhauédo per, 
conto della limo(ina,copia di beni temporali» per 
il timor di Diplopia di beni fpirituali (come ap- 
pare nella Profetia fecondo chefentiremojperrof 
feruanza della legge,longhezza di vita, e per efser 
ottimo, l’efseramato da tutti* 

Dicatur bene di Elio fuper *z /xorem 
tu Am , O* fuper parentts njeHros > & 

* videatù filios Vefìrosffi ' fiUos filto - 
rum vcftrorum vfqs in tertiam quar 
tam generationem , & fit femen a >e~ 
Sirum benedifàumà Deo ifrael , qui re - 
gnat in fecula feculorum. t 

Poiché Gabelo ha commendato il giouane» 
mercè delle virtù paterne, li delìdera il bene, che ” 
tanto c tanto Aimauano gli Ebrei, come finità e lu 

i ... .... > L $ ghezia 
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^ghezza di uita fi i lui come alla moglie, & à pareri 
ti,cioè Padri e Madri, e di più rrolciplicatione di fi 
ghuoliedi nepoti: tali efsendo le benedittìpni 
che erano folicidare,in què tempi, e non foJo efsi 
le dauano , ma defiderauano che da tutti fofsero 
date, perilche in luogo di dire : Sit yobìs benedir 
ilio, dice, dicatur benediflio, qiiafi che dica , dicali 
da tutti quella benedittione l'opra uoi,cioè,lienui 
desiderati da tutti coli fatti beni. 

■ -* 

famcjue omnes dixiJfent>Amens ac~ 

cejjìrunt ad conuiuium. 

Meritamente dopo le grafie e le benedittiont 
date à Dio , e dopo il bene che fi defideraua con- 
forme al uoler di Dio, entrano al conuito , il quale 
hauendo còli buon principio, non può con ra- 

S ’one hauerefc non ottimo fine, e bene Seguita e 
ce: 

Sed &• cum timore 'Domini nuptÌAr 
rum conuiuium exercebant . 

O timor del Signore, quatò fei tu ottimo e pet^ 
fetto non che buono , e come non doueano effef 
quelle nozze e què conuiti fe non tutti Santi e ca- 
lti, elTehdo accompagnate dal diuino timore? e 
come Aon voleua efler etiamdio Senza peccato^ 
quello conuito mercè di quello timore, attefd 
che è Scritto : Timor Domini expeUit peccatum ? e 
beneil Santo Angelo hauea rilegato il demonio, 
Afmodeo principe della Luflùria nel diSerto d* 
Egitto , come à mollrare che quiui non eranole 
indecemie in fatti & in parole cne bene Spello ne 

conuiti 
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cònuiti e nozze mondane li veggano , fra canti e 
danze, efcenepocohonefte. non erano adun- 
que quiui tali indecentier perché col timor ài 
Dio eflercitauano il conuito in quelle nozze . 

Similmenteèda creder, che quiuinon follerò' 
quelle fpefe fuperflue, equélgittar via la robba 
che ne conuiti del mondo bene IpefTo (iuede, 
perche’! timore del Signore con modeftia e par 
limonia, nelle richezze fuòl regolare il tutto , e 
bene ne Prouérbi leggiamo : Finis modejl'u timor 
Dòmini , dittiti* & gloria, &vka y aggiungali all* 
honeilà Se alla parli monia la beneficentia, col ri— 
cordarli in tali conuiti de póueri feome è da crede 
re che colloro facelforo) chi non diri appieno, 
che quel conuito folle col timore di Diolornon 
lappiamo chelfolforamorèuóle in verfo i poueri è 
teftimonio efficace , che altri tema il Signorelcer 
tamente che quello doueremmo fapere, rapen- 
do che Cornelio, di cui fi legge ne fatti Apo- 
llolici, come temente Iddio faceua molte limo- 
line , e fc Mtri indifferentemente d’ogni tempo 
fa limoline, quanto più nel tempo de conuiti, ò 
de giorni folenni ? Ecco al cap.a.di l'opra legge» 
mo che effondo giorno celebre T obia il .vecchio, 
hauendo fatto vn buon pranzo , mandò à cercar 
di qualche hofpite: che mangialfo feco . Et in Ef- 
dra lib.ì. ca p.8. leggiamo cne per efler giorno Co- 
lenne doueano vfar cibi alquanto più delicati , e 
far parte di quelli à pouernconcludiamo in font- 
ina chepiene di Tanto timore effondo quelle noz 
Ze,necelTariamente doueano efsere ornate d’ho- 
nellà , diparfimonia , e di mifericordia. La prima 
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togliendo da loro il demonio A (modeo, Rè del- 
la lu [Furia , cioè ogni inoneftà & indecentia.L* 
feconda feparandoh da mondani , le cui menfe 
fon piene di vomito, cioè dalla fuperfluità èproi 
digalità. La terza vniendoli à poueri , acciò che 
etiamdio nell'altra vita di quello conuito fofsero 
rimunerati , dicendo in S. Luca il noftro Reden- 
tore : Cum facis conuiuium , vota pauperrt , vt fiat 
tìbi retribuito in refurreiiione iuHorum.O voglialo 
il benedetto Christo carifsimi ,che tali fie- 
no i noftri conuiti , onde calli & fobrij c.o poucr 
ri che ci polTano riceuere negli eterni tabernaco- 
Jj,allenozzeeconuito deli’agnello , fiamo 
degni efser introdurti» il che ci con* ,3 si 
ceda efso fpofo deH'anime no lire ./•.* . 
Christo GiEsvSal- 4q*j •* 
uator noftro , il quale :i 'gànoa . . 

, ville col Padre*, 

col l'anta .^;fo,uoì> 

. * . ■ • > j —pi- . ■ iai : 1 

r. . rito in tutti i fecoli de fecoli, If) 

ifijili ifftxxjlsb' ft&zis Amen, nìomi; li 
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' • • Gap. decimo.. 

.... 

'i/erà f Acer et Tobias 

caufia nuptiartim , foli e it tu erat 
Tater ei tu Tobias 9 dicens : putas qua - 
r* moratur fili us meus 3 aut quare de * 
’tentus èH ibi ? putas ne Gabclttsmor- 
tutu eB y f£j nemo reddetiUi pecuniam? 
Capit autem contriti Ari nitnts ipfe (fif 
tAnna ruxoreius cumeo , &* coeperunt 
ambo fimul fiere 3 eo quòd die ìiatuto 
minime reuerteretur filtus eorum ai 

A • . • . » * .J . 

€OS, . - 
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Enfaua il pouero Padrei audio che 
. p.Qteua_efler venuto, cioè che Gabc- 
lo fotte morto, e non trouafle il Fi» 
j gliulo chi li rendefle i danari, é voleil 
dofcomé è coftume^ cercar di riha» 
Herli, li fofse dibifogno andar inanzi Se in dietro,' 
c coli confumar il tempo. Mi perche non teme» 
Ha che durafse fatica à rihaucrli etiamdio viuendo 
Cabelo ? pofsiam dire che efsendo colui huomo 
molto timorofo di Dio, non potea dubitare che 
«jwuuo primanongU haue%jeh battendo potu* 

lo, ma 
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tiebas , 0 circuibat hjios cmnes.per 
quas Sfes remeandi 'videbatur , 'vt 
procul njideret eum,Ji fieri po flit, 've- 
ti i ente m . 

Più giù nel feguente capitolo dice che fedeua • 
ogni dì (opra la cima d’vn monte 1 veder fe vern- 
ila, nel qual direci-fi da ad intendere, che benché 
l’Afsiria fia in piano , non dimeno qualche parte 
più rileuata che vn'altra deue hauere, fopra la qua 
le come fopra vn monte cortei fi douea porre col 
tener mente in verfo la Media, onde il figliuolo do 
uea venire • ; 

* * 9 • 

•At 'vero Raguel die ebat ad gene** 
rum fuum .* mane hic , 0 ego mittam 
nuncium falutùde te ad Tobi am *Ta- 
tremtmm . . 

E da credere che Raguele fi compiacele gran* 
demente della prefentia del geneto , e tanto piu 
quanto la fua afientia haueada efferPaflèntia del 
la figliuola, onde fei parenti di Tobia defidera- 
uano che’i figliuolo loro tornafse,& egli fimilmen 
tc dpu^a défiderare che la figliuola non fi partirti 

* U genero che non fi parta,promettet> 
do di far intendere al Padre il Ilio bene rtare,e co* 
fi fi confort della fua dimora. 

Tùhijts'Mt : tgo noui quia Pater 

me* .modo , ditt com- 

pùtcmt 9 
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putant j &* cruci antur fyiritus eorum 
in ipfis , 

Ma quella rifpofta di Tobia non euacua la pix» 
polla di Raguele , il quale vuol mandar à dire al 
vecchio Tobia , qualmente è fano e faluo , e che 
dimora alquanti giorni per conto dello fponfali- 
tio : il che conofciuto dal vecchio,fia che lì quie- 
ti, e non annoueri più i giorni del viaggio, è da ere 
'derè adunque èhe Raguele euacuaffe cotal rifpo- 
fta , con limili ragioni , la qual cofa lì mollra, da 
che dice che'l giouane non volfe acconfentire à ra. 
gione alcuna, onde foggiugne e dice: 

Cumcjuc <verbù multù rogar et Ra-L 
guel Tobiam 3 O* ille eum nulla ragio- 
ne pellet audir e , tradi ditei Saram , 
& dimidiam partem omnù fubBantig 
fu# inpuerisy inpuellù > in pecudibus 9 
O* *vaceùy 0*in pecunia multa , &* 
faluum atque gaudentem dimifit eum 
ì fé* 

Già di lòpra a) cap. o ttauo fì affegnò co» ferir- 
tura autentica, la metà della roba, che qui dice 
che li dà, veduto che gilè difpollo à volertene an- 
dare , non accettando ragione alcuna : e come fot 
fe quella follantia, il dice, cioèfcrue, eferuido- 
ri, beftiafne, e pecunia, e di qui lì può vedere» 
quanto fia differente la captiuità de Giudei à que- 
• - ' ditelli* 
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fti tempi * da qudla de tempi paflati,ppicheoggìii 
di, non foto fon priui di beni ftabiìi , che all’ora ne 


/ 4 ~ • . 

doueano hauere , come appare nel giardino di 
Gioachino, oue i vecchi s’inuaghimo di Sufanna, 
fecondo che dice Daniele, ma mancano di férue 
e feruidori » e parimente di beil wme, e con tutto 
iciò i miferi non fi vogliano riconofere. 


' • i > > • j 


r Dtcens : Angelus Domini fetnSlus 
Jit in itinere nscftro , perducatjue vos 
incolume s , imeni Atti omnia reSfè 

tirca parentès njeftros , & uideant 

tc 

riar . 



vv 

Dice l’Angelo del Signore fyito , come voglia 
mofl rare che anche l’AngélÒ iniquo lì può dire 
del Signóre , fi come anco lo-fpirico malo è detto 
ipirito del Signore: onde nel primo libro de Rè 
Cap. i< 5. fi legge, che lo fpi rito iniquò del Signore 
tòrm entaua Saulo . e notiamo, dice v jGircn paren— 
tes veflros. come à inoltrarci che in quel grado 
che fono i parenti i vno de conforti ; lório all'al- 
tro, attefo che l’vno e l’altro fono vna iltefsa car- 
ne • Finalmente chiede Raguele di vedere i fi- 
gliuoli lóro , nel qual dire par che accenni che gli 
e certo che haueranno de figliuoli , i quali defi-* 
dera di vedere:& in vero in què tempi pareua che 
poco fallafle quella regola , cioè l’hauer figliuoli , 
poi che’l non hauerli argumentaua vna manifella 
indegn adone di Dio ( onde in Ofea cap.p. poichf 
.. . ■ _ hàdet- 


Ìos njeftros priufquam mo- 
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U tìglÌHQÌÌ f i fonp«W 

tapi da Dip'COii foggi tigne elio Profeta.: Da eie 
Domine vtrftùtìn 'fine ìibèris , & Ubèra càrèntia t 
quali che voglia dire; Signore, inlegno chetifoV 
?»o contrari e non ofleruano latua legge, fa che fìe 
noie donne flerilinorrhauendo figliuoli. e chi nó 
si che quella legge fra l'ai tre rem unerationi ten»^ 
potali daua anche quella * cioè la mol tipi! cari onq 
de figliuoli ? Onde alcap.26.del Leuiti.co, 4 ice| 
fi inprfeeptis meta ambulauerkit , & mandata we* 
eusiodieritis ,&feicriiis ea, dabo. vot h pluui^ 
temporibus fuis . e feguita al quanto più giù : Re* 
fyiciam vot & crefcere faciam ; niultipLicabiminì i, ; . . 
& firmabo paftum meum vobifcurn ^ÓM-^PPPik 
Raguele fi renda certo, efif colloro oflerueranpgi- 
la legge, fi mù mente parche fi renda certo, eh». 

haueranno de figliuoli,! quali fecoqdp- ^hes^^ì 

to, chiede di poter vedere-*. ir.tiim 

JHfcV sii jv rs: : ■ • • ” vjòr 

r- Et apprehendentes; p drente s '.fili aat 
fuam 3 ofculati J un te dm > &* dtmiferurìfr 
tre^» . 1 .... rfc 9 ~ '.*iìg 

voglia intenderfi , che fabbraciorno baciandola» 
(perciò che non par che fi pofla baciar vno^ cho 

S rima non fi abbracci) ma credo che voglia moa 
rarci chela tirorno da parte , non tanto per dar* 
figli viti mi baci,quato per ammonirla, e darli qui 
buon ricordi che li detterojonde dico.r 

j! . - *n vnin r tniri •• -&x ’p 

Monentes e dm bonorarejocerojt t dili * 

mì- . gere 
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geremarifùm y regfrefami&iiriì, guitti* 
pare clomum ,■&- feipfm trrefrebenfa 

r,;ì » >A • r> iA oàùurSiìo ro.t . n *i iOj »tfi 

r O documenti rant^òparolr piene dvfentirntil 
t<*,òèOme appieno fi puòdppliCJrlort» il d,irede!-> 
l' Apoftolo, cioè : Totius ym quirujue: verba fab 
Jk tneo, quànt étcemmiU'iaYtrbórtém in lingua . Ce* 
tamente quette nori fottò-più checinque , ma fo- 
no co fibuone & ottime, è oliatili efrutruofe,che 


ibpràftanrioà dieci anzi yéhtimila iw^he più Ifipl* 
tcuand i re v* chè dirli chèli fimceri, smat 


ic il marito » reggelTe là fjòttòrnafle la ca- 

fàfi "t fitendefTeirrepretìfibfteJòòfMrtienti pre- 
éiofi , c cari più che tutte Jèglèfà orientai i,que- 
jtèfion © (èom è erede) Péfiri urétìuìc d’oro, c le ver- 
micolare d'argento clrèflefiàCatìtitja leggiamo: 
quefte^fono le fimbrie indorate e le vefte di vari; 
<iòtotÌ\thè1rètt'Sàimò'à tìàtra'DàWif^^ué'ftè fo- 

P ende » t ^v^, ri “ffl« , ?«otj 
non rogne il Signore, come minaccia torre alle n-^ 
gliuole di Sion fecondo che narra Ifaia : & in-fètrt 
snàjqa'eiihè firn dòree coriedl di rimar importanti, 
cbebeata riporrà dir quella cafa, oue entrerà vna 
confonc con limili ricchezze, e beata farà ò ca rifi- 


li irti l'anima noftra fe con i’ofleruanza di queft^ 
ricòrdi fiati nella Chiefa • riuenfca l’anima no- 


ftra i fino ce ri , cioè l ‘amico Teftamento . afcolti 
quelle cirimonie , què giudi»/-, e quelle mofaichei 
©ftcruanze con lomma liuerentia , & attendo- 

«ty-l di tmu caui frutto Spirituale , non fia cofi 
v»4 alcuna 
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alcuna fi minima in quella vecchia legge, che non 
ammiri come cofa pretiofifsima e rara, ricordif 
fi chequello che etiamdio era tenuto vilissimo irt 
quel teftameuto , non dimeno fopraftaua à quan- 
to di pretiofo può hauer il mondo . ora che cofa 
pofsiamo creder più vile che la lauatura delle fco- 
delle , e co tutto dò quella lauatura fopraftaua in 
virtù à quanti bagni foflero all’hora nel mondo? 
echefiacomedico,ecconela prona. Ditemi ca- 
rissimi che era in Gierufalé Japrobatica pefcina 
fe no lauatura dell’oftie che nel tépio fi facrifica- 
uano,lauandofi le intelaine che fapete quanto fon 
cofa immóda, e l’altre fordidezzc?la qual lauatu- 
ra, ('per il mifterio nafcoftoui) tanta virtù daua all* 
acqua, quata nò poteua la natura dare à bagno,che 
fia, poiché non fi può trouar bagno, che-tutte l’in- 
firmità fanafle come qfta fanaua : e fe altri dicefle 
il fanare che faceua cotal pefcina, era per cóto del- 
l’Angelo, & no per cóto dell’acqua , il che bene fi 
vede, poiché dopo la motione fatta dall’Angelo 
fanaua e non prima ne poi, dico non efTer altrimen 
tima con tutto ciò affermo, che l’Angelo quiui;, 
veniua e non altroue , effondo già l’acqua piena di 
virtù per tale mifteriofa ablutione, onde T eofila* 
to al predetto luogo di S. Gio. cofi dice : Multi 
opinabantur y quòd fola ablutione inteflinorum [acri - 
ficalium , virtutem quondam diumorem accipcret 
aqua : & propterea àngelus ad aquam yt cleftam 
accederet t & miraculum operar e tur. in fin qui T eo 
filato.oue dobbiamo notare i! diré, che l’Angelo 
feendeua all’acqua eletta, e perche eletta fe non 
per lalotione e per il mifterio? e cofi appare, che 

M per 
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per tale lauamento, grandifsima virtù conteneua 
quell’acqua , che poi neH’eflfer moflà dall’Ange- 
lo , fi manifeftaua : & in Tom ma per i fuoceri che 
dobbiamo riuerire , pofsiamo intendere l’antiqua 
legge,come s*è detto. 

Lo fpofo che debbe elTeramato,chi no sì che|è 
Chrìfto vero fpofodell’anime noftre ì l’amor del 
quale è di tanta importanti, che in lui è ogni pie- 
nezza di legge, Scognigiuftitia. eflendo fcritto 
quanto al primo: Vlenitudo legis eft dileftio. e di- 
cendo quanto al fecondo la Chiefa nella colletta 
della benedizione delle palme : Deusquem dilige- 
re in fi iti a eff, la qual giultitia & piena ofleruantia 
di legger da dio antiquo teftamento eflfendoci in- 
fegnata , con ragione dopo il ricordo de fuoceri è 
quello del marito,e chi non si che èia legge quel- 
la che mi moftra come, e quanto debbo amar Id- 
dio?or non dice ella: Diliges Domina Deu tuum ex 
toto corde tuo , & ex tota anima tua,&ex tota men- 
te tua , & ex omnibus viribus tuis ? certo fi, e co- 
fi prima èia veneratione di quelli, e poi l’amore dì 
quello . Che diremo del regger la famiglia , e del 
gouernar la cafa, diremo, che folamente àchi 
èfuperioreconuenga , e non anche àgli inferiori? 
certamente che no’l diremo, dicendo Salamone, 
chequei che operano con configlio reggano loro 
iftefsi con fapientia .• e fi come può elìerche vno 
fe medefimo regga , coli può eflfer che vno fe me 
defimo gouemi, onde Salamon pure, diceche 
chi èpatiente figouernacon molta prudentia.ò 
che reggimento e gouerno grande farà il noftro 
tariffimi, fe quanto al primo non ci lafceremo 
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trafportare nel uitio,e quanto al fecondo non per- 
doneremo à fatica per andar crefcendo di virtù in 
virtù.il che fatto, come non ci renderemo irrepren 
libili, come non aporteremo un fommo contento 
allacafaoue anderemo. deh concedaci la dìuina 
bota che quelli ottimi ricordi da noi attentamente 
uditi ,con Tanta operatone mandiamo ad effetto; 
onde in cafalo fpofo, che è il cielo, meritiamo en- 
trare fatti partecipi dell’eterna Tua gloria , à cui ha 
Tempre honore e gloria, Amen. 

» ^ • ♦ % ■> j » ' ' ' * ■* # 

LETTIONE XI III. 

0 . * r * ‘ 

Cap. vndecimo. 

C Vmque reuerterentur 3 peruenerunt 
ad Charaityqua ettin medio itine * 
rii contra Niniuem mdecimo die. 

Dunque tutto il viaggio da Rages 1 
Niniue, fu di 22. giorni, mà quel- 
lo di Tobia con l’Angelo fu di mol- 
to meno, da che fu di quindici, il 
cheli proua in quello modo: giunti 
l’vndecimo giorno à Cara,diquiui andorno man- 
zi, come à preparar il luogo Tobia el’Angelo , Se 
illuminato il Padre, & accomodata la cafa per ri» 
ceuer la fpofa : dopo fette dì ella con tutta la fa- 
miglia giunfe,e perche da Cara à Niniueera quan 
to da Rages à Cara, Te nella prima metà dimorò 
tutta la famiglia vndeci giorni, cóuien dire che al- 
tri vndici dunorafie nella feconda metà, e perche 
. W Mi dopo 
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dopò fette dìchearriuò Tobia cól’Angelo , ard- 
uo lafamiglia.il viaggio dunque di Tobia da Cara 
àNiniue, bifognò chefofle di quattro giornee 
cofi n’auanzòfettc:togliendofi dal comune viag- 
gio, net qual fatto pofsiamo efler amaeftrati che 
volendo arri u are à qualche perfettione , dobbia- 
mo toglierci dalla commune viatonde benché in- 
fett' oi iìeme con gli altri ci partiamo da Rages, & infie- 
9». me fimilmente annuiamo à Cara, che tanto è quan 
to dire, che con loro fiamo incipienti e proficieti, 
fe da loro non ci togli amo, non faremo perfetti » 
adunque acciò che liamo tali, lafciamo il commu 
ne viuere arriuando in quattro giorni , o doue 
dobbiamo andare ,non ci contentiamo ^ico con 
la commune gente di tor via gfimpedimenti della 
charità, cioè di torre il peccato , ma forziamoci 
di tor via gl’impedi menti che fogliano il femore, 
il che faremo col camino di quattro giorni, cioè 
che quattro cofe faremo per fepararci dalla com- 
mune vita,& elTer nel numero de perfetti . La pri- 
ma farà il ritrarfi dal mondo imitando Dauidche 
con le penne di colombe andaua à luoghi folitari 
per guftar quella quiete, che nelli ftrepiti del mon 
do non fi fente,è per laudar Iddio con quel culto 
di giuftitia che dille Ifaia , cioè col filentio : Erit 
tulttu tuffiti* filentium . Ónde nel Salmo oue noi 
leggiamo : Te decet bymnus Deus in Sion , alcuni 
lèggano : Tibi ftlentium Deus in Sion . e bene nel- 
la Sapientia èfcritto : Dumquietum ftlentium tc- 
nerent omn'u Jtrmotuus de calo uenit , come vo- 
glia mofirarc chela diuina grafia non viene fra li 
Areniti e fta i tumulti, onde leggiamo in Ifaia 
^ . -- > - cap. 
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cap.ótf, fecondo iltefiode LXX.ìchi rifguar - 4 
deròiofe non al quieto & humile^&alcap.ig. 
deirEcclefìaftico fi legge: Cuconsùmaueritbomo* 
tìinc meipiet : cum quieueritytunc opcrabitur. fe 
adunque vogliamo operare quella perfettione 
die non è negli incipienti e proficienti gabbia- 
mo la quiete che la diuinajfapienria cerca, la 
qual dice : In omnibus requiem qu&ftui . La fe- 
conda cofa che dobbiamo fare credo chefia il fre 
quentarei fanti Sacramenti, la predicanone eT 
oratione: à gl’incipienti pare affai feli frequenta- 
lo tre ò quattro volte l’anno, e fe afcoltano la pa- 
rola di Dio vna volta il mefe* ò nel tempo della 
Quarefima , ò fe fanno vn poco d’oratione à cert* 
ore determinate , quando i perfetti debbon fem- 
pre orare, & vdire à ogn ora la parola di Dio,& al 
meno ogni otto giorni riceuer l’ineffabile Sacra- 
mento : certamente fe con la frequentia di quello 
crefce l'effetto della noftra falute, come in vna 
colletta dice la madre Chiefa , chi vuol penfar d" 
èffer perfetto non frequentando vn tanto Sacra- 
mento f e molto meno potrà prefumere d’effere , 
non afcoltando la parola di Dio, attefo che egli di 
ce : Quiex Deo eff, verba Dei audit . e perche i 
perfetti affai più che gl 'altri debbon efferdi Dio, 
duque molto più debbon vdire, e cofi quando gli 
altri con Marta fono occupati circa multa , efsi 
con Maria deuono federe & vdire . E ne quefto 
folo mà deuono anche orare, & orare come dice 
rApoftolo : S ine intermif sione , in quanto che 
fempre debbon hauer la mente leuata à Dio , di* 
cendo con Dauid : Meditalo cordis mei in confai» 

Mi Qu 
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Su tuo fetnper . La terza direi eflere una volonta- 
ria fofferenza di molte afflittioni in quanto che al- 
tri s’aftenga etiamdio da quècontenti, che lecita- 
mente potrebbe hauere * col uolere i difconten- 
ti, acciò che fuggaifupplicij dell’altra uita . La 
qual cofa quanto da x Santi Ca Tempre ftata ofler-, 
uata , non folo le infinite autorità della Scrittura, 
ne poffan fare indubitata fede , rnà gli e (Templi de 
Santi iltefsi , i quali volontariamente, fuggite le 
contentezze del mondo, delle penalità e delle cro- 
ci fi fon dilettati. 11 che quanto ha uero,ne può 
effer teftimonio la Santa Madre Chiefa,la quale in 
una Tua colletta coli dice : Cordibus noflris , qu&~ 
fumus Domine, grattarti tuam ben'tgnus infunde , vt 
peccata tioftr a cafiiga rione voluti t aria cobibentes , 
tempcralitcr potius maceremur , quarti fuppUcijs 
deputemur eternit . di qui i d'giuni , di qui le ui- 
gilie, di qui i cilicci , di qui le mortificationi, di 
qui le uilite d’infermi , d’incarcerati , di peregri- 
ni,e limili. Di qui in fomma il uolere più tolto et 
fer afflitto col popolo di Dio , che uederfi erede 
de Tefori di Egitto , come di Moife narra T Apo 
Itolo , La quarta cofa mi dò à creder che Ila il 
conuerfare con perfone Sante e buone, attefo che 
col fanto faremo fanti , e con l’iniquo iniqui , e 
ben leggiamo : Beatus vir quisnonabijt in confitto 
impiorum , & in via pe ccat or urtinoti fletti . e per- 
che perde quali tutto il Regno Roboaroo, fe non 
rernon accettar il conliglio de buoni? eGiofa- 
fat perche fù una uolta & un altra riprefo , fe noti 
perche tenne amicitia con chi era iniquo epefsi 
mo?e per contrario Ioas fù buono infino che uifi» 
1 Telo- 
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feloiada, da che feguitòi configli di quel fanc* 
huomo.ebenenell’Ecclefiaftico leggiamo : I» 
multiti* dine presbyterorum prudentium Ha , & 
f apienti f iUorum ex corde coniungcre . efeguita: fi 
videris fenfatum , euigila ad eum , & gradusho * 
Siiorum illius exterat pestuus t e non, fole co 
buoni che grandi e nobili faranno,dobbiamo con 
uerfare,macò poueriecon Tignobiii , fapendo 
efTere fc ritto : Congregationi pauperum aftabilem 
te facito . e più giù cap. 7. leggiamo : Vauperi 
porrige manum tuam , rt perficiatur propltiatio, & 
benedittio tua . emeritamente: T^am faneratur 
Domino qui mijeretur pauperis , dice Salamone.e 
tali credo canfsimi che lieno i quattro giorni» 
con i quali T obia arriua auanti alla famiglia al pa- 
dre, i quali ùmilmente da noi prefi fecondo che 
s*è detto, à quella perfettione arriueremo alla 
qual non arriua chi feguita la commune ftrada_* # 

Dixitjue Angelus: Tobia frater y 
fcis quemadmodum re li qui Sii Vatrem 
tuum y fi placet itaque tibi , preceda- 
mas y &* lento grada infequantur iter 
noftrum fumili p^fimul cum coniuge tua, 
cum animalibus • 

La caufa perche eflbrtaual' Angelo Tobia ì ire 
auanti • come dice Lirano » era acciò che la con* 
forte che nutrita era nella richezza , non arriuafle 
in una cala oue non era fe non pouertà . Onde ac* 
ciò che apò lei , & apò tutta la famiglia fi confer- 

^ M 4 uafle 
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uafle quella buona credenza, che della cafa di 
Tobia fihauea, uuole l’Angelo che uada inan- 
zi , e prepari l’ofpitio per la moglie , e per gli altri^ 
oltre di ciò era bene cne li andai! e , à fine che s*il- 
luminafTe il Padre, il quale potefle riceuere Sarra 
con la decentia che conuemua^. 


Cumque hoc placuiffet ?vt irent , di- 

x it Raphael ad Tobiam : folle tecum 

ex felle pifcù , erit enimneceffarÌHs:tn 

lititaqueTobia ex felle ilio , &* abie • 

runt . j 

Non era più necefTario quel feleche qualche 
altro mezo,fe non in quanto che coli uoleual’An 
gelo, piacendoli ufar quel mezo,& non un’altro 
per illuminare il Padre • quando fenza quel par- 
ticolar mezo haueria potuto illuminarlo benif- 
lìmo.' 

• « • • f 

tAnna autem fedebctt fecus ruiam 
quotidie in fupercilio rnontù s <~unde 
r efficere poter at delonginquo: dum 

ex eoàem loco ffecularetur aduentum 
(iste j hj i di t kl erige > O* tllico agnouit 
rveni entem filium J uum y currensq j nun 
ciauit<viro fitto dteenst eccedenti fi- 
hiu tnuj . 

1 Lapie- 
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La pictofa madre fatta impatiente, non fi con- 
tentaua d'afpettar il figliuolo in cafa , ma gli an- 
daua incontra , recandoci (opra vn monte onde 
poteffe veder di lontano fe vernila : finalmente 
tanto attefechel vedde, efubito corfeàdirlo al 
marito: ma corsie non più tofto corfe incontro al 
figliuolo che tornar à dirlo al marito ? fe già non 
dicefsimo che per due cagioni fece quello. pri-* 
ma per darli quella allegrezza, da che non meno 
di lei ftaua afflitto della tanta dimora:fecondario 
come per dar ordine alla cafa col metterla al quan» 
to in affetto , onde con qualche decentia riceuef- 
fe il figliuolo • Mà perche dice : Eccerenit fi- 
lm tuns, e non dice; eccerenit filiti* nofterl fi 
come hauea detto egli nel precedente capitolo , 
quando volendola confolare dille : Taccinoli tur- 
bari, farmi ejl film nofleri pofsiamo dire che ciò 
fìa come à darli maggior contento, fi come quan- 
do Dauid promefle à Berfabe , che Regnerebbe 
Salamone, non difle : Salamon filim ncHer > ò ve 
ro , Salamon film incus rcgnabit poft me :ma dif- 
fe , Salamon film tuus regnabit • Si come per con 
trario: volendo muouer effa Berfabè Dauid à pie- 
tà , col inoltrare il male che faria venuto fopra fe^ 
fe fopra Salamone fe Adonia hauefle regnato, dif- 
tk 9 Erimus ego , & film meus peccatores • e non 
dii Xe;crimus ego,& filine tuus % ò film noRer % pccca - 
tores . mà come fi fia, ella cofi difle, non lenza 
gran contento del vecchio Padre, come è da ere* 
cere-». / 

'Dixitjue Raphael ad Tobiam •* a$ 

vbi 
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njbi introieris domutft tu cuti 9 Hat lift 
adora Dominum Deumtuum , <sr gra- 
tta* agens et , accede ad V attera tttutn 


Secondo il parlare dell’Angek), prima douea 
rendere gratie à Dio, e poi abbracciar il Padre, 
mà quello non fi vede fatto, poi che'l Padre ab- 
bracciò il figliuolo incontrandolo nella ftrada, e 
poi entrorno in cafa : fe già non dicefsimo che 
non vna volta fola fi abbracciorno , e la prima 
volta venne dal:Padre,la feconda dal figliuolo. 
M-. 1 

Statimele lini fuper oculos eiu* ex 
felle ilio ptfet* , qued porta* tecum . 
Scia* entra quoniarn mox aperientur 
cetili e iu* 3 Ó* <~ut debit Pater tuus Iti- 
mene celi, & tn asfeSlutuogaudebit. 

Il dire, aperientur oculi ciut, non vuol darci ad 
intendere che gl’occhi fofler chiufi,ma che haue- 
rebbono hauuto l’vfficio loro. 

lune pracucurrit canù , qui /intuì 
fueratin rvia y & qua/i nuntius adue - 
niens , blandimento fu a cauda gua- 
ri ebat . 

Di ferirà al cap. 6. fi dille fecondo Lirano che 
fi faceua mentione del cane come à moftrare la ve 



riti 
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riti deinftoria,& io non riprouai tale oppinione , 
madifsi che fenza il cane lì porea prouarbenifsi- 
mo,che quella Iftoria non era parabola: ma quan 
do coli ha come Lirano dice , ammireremo la 
molta condefcenlìone della Scrittura , da che li 
dpgnafar mentione etiamdio delle minime cofe . 
e bene nella fabbrica del Tabernacolo, infinode 
vali oue lì riceueuano le immonditie lì parla .e fa 

a uefto fa efla Scrittura, quanto più coloro che la 
ichiarano , non lì debbono fdegnare di fcendc* 
re à Sermoni plebei e rufticani , purché fortifi- 
chino nella Chiela di Pio» giouando gli ad- 
dienti i 




A 


Et confurgéns c&cus pater eìue f eoe* 
pit offendens p e dibus currere 3 O* data 
manti puero occurrit o bui dm fìlio filo. 

Pofsiam creder che la Madre veduto il figliuo 
lo, è piena d'allegrezza ritornata à cafa col dirlo 
al marito, non molto dopo arriuaffe il cane, on- 
de il Padre lì metefTe à ire incontro al figliuolo * 
e perla fretta quàe là, come coftumanoi ciechi 
percotelTe i piedi, e tanto più quanto da principio 
fenza afpettar guida, forfè fi mefle à ire. 


Et fufeipiens ofeulatus eft eum cum 
rvxore Jua } (g jr cceperunt ambo fi ere pra 
gaudio. 

Prima adunque che entrino in cafa, e che ado- 
rino il Signore col darli le debite gratie, coftorp 

abbrac- 
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abbracciano il figliuolo , il quale dopo le refe 
gratie abbraccierà loro « come gli hà detto 1 An- 
gelo. ’ ■ 

Cumqs adora (Jent Deiirn , fi grattai 

cgifjent ^corife dtrunt . >. 

^Lopo le debite laudi à Dio , fi pofero à fede- 
re, come volefle domandarli il Padre del viaggio , 
e di ciò che li fofle auenuto:ma il figliuolo, prima 
che à tale narratione venifie , volfe venire alla cu- 
ratior.e. . - - 

à i a i i l' ^ f * I ^ ® ^ W fi ^ ri 1 ^ I rt f , 

» ^ 1 i w« . ^ i» « fi . J 4 s.-^ M * ' k A 

Tunc fumens Tobias de felle ptfcùr, 
Uniuit qcuIos Patri* fot 3 & fuBmuit 
qua fi dirnidiam fere horam y ($r capit 
■ al b ugo exoculis eim quafi membrana, 
ouiegredi 3 quam apprehendens Tobias 
traxit ab oculù eim Hatimque ‘•vifom 
recepit. 

Se quel fele hauea proprietà d’illuminare à quel 
modo vn cieco ò nò , reputo difficile il faperlo : 
e quando altri voglia dire che fi , poi che i medi- 
camenti fono nelle coli naturali applicate à corpi 
infermi , bifogna confeffare che Tobia non era 
-totalmente cieco : perche altrimenti non gli ha- 
ueria la natura dato medicamento alcuno, da che: 
jl priuatione ad babìtum non fu pofsibilis rtgrtffus 
per naturam . mà folo veniua hauer coperta la pu- ■ 
pilla dell’occhio con la membrana che’l figliuolo 

leuò 
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!euò via con la mano . & oltre di ciò pofsiam dire, 
che ben chefofsenaturaleil medicamento deLfè- 
ie, non però è da creder che fo fse totalmente il 
modo del fare , poi che’l trar via cofi pretto quel- 
la membrana, e coli fpeditamente vedere , è mo- 
do infolico della natura , la qual non opera fenon 
co lunghezza di tempo: onde crederò che più per 
conto della prefentia dell’ Angelo,che per la virtù 
del fele fofse coftui illuminato. 

Et glori fic ab at Deumjpfe Vi delie et > 
ftj uxor eius > (gr omnes qui feiebant 

cum . 

Non folo i parenti e uicini, ma molti e molti 
deuettero andare à congratularli del ritorno del fi 
gliuolo. e trouandofi prefenti al fatto del rihauer 
la luce, con ammiratione e gaudio douerno ringra 
tiare Iddio. • - > ’ 

Dicebatque Tobias : benedico te 
Domine Deus Ifrael: quia tu cash gatti 
me> tu faluatti me % & ecce ego video 

Tobiam fìlium meum . 

Vien dal Signore il male e’I bene che habbiamo 2 
il male à noftra purgatione, non efsendo fenza 
peccati: il bene à noftra folleuatione, coli uden- 
do la fua infinita bontà e mifericordia . e bene nel 
càticodel Deuteronomio, leggiamo: Ego oceidam , 
dr ego viuere facum : percuthm , & ego fanabo , 
« la Tanta Anna madre di Samuele di fse : Dominiti 
.1 morti- 
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mortificata & viuifìcatideducit ad infero* & reda- 
tti: Domina s pauperem fatti & ditata humiliat 
&fubleuat.beui coloro adunque, che con quello 
fanto huomo fanno hauer patientia nella tribula- 
tione,& appieno fi ricordano di Dio nella confo- 
lationc-» ; 


Ingrejfa efl enim poft feptem dtes Sa 
ra Vxor fili 'j eius, té omnis /umilia , té p e 
cor a furia, beameli, &* petunia multa 
Vxorù,té iU a p ecuni a ^quam ree operati, 
C abelo, té narrauit parentibus Jais om 
ni a beneficia Dei,qug feciffet circa eum 
per hominem, qui eum duxerat . 


Attefocheglièfcritto: Inquirente* autem Do - 
minum non deficient omnibono, che occorre marà- 
uigliarfi,cheàcoftoro ogni cofa fucceda bene, 
fe con pieno cuore cercano di Dio le fé altri di- 
cefse, in che modo adunque i buoni perii più fo- 
no afflitti & tribulati , onde di ciò fi.lamenta Gie- 
remia , Dàiiid , Giob, & altri & Jàltri ? Dico che 
poi che’l Signore Iddio hauerà prouato il giufto 
nelle trìbulationi ì guila d oro nella fornace , non 
mancherà dimoftrarlo quello che è , cioè fino 
efplendente e pieno di gloria, e coli uederemo 
Giob dopo i flagelli in maggior glòria che pri-- 
ma , e Giofeppe dalla carcere condurre al Re- 
gno , e Dauid dal diferto alla città , regnando 
quarantanni , & il coltro Tobia da una eftrem* 
* pouertà 
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pouertà à una fomraa opulentia. e cofi fana efal- 
ua arriua tutta la famiglia , con molta pecunia , c 
con molto beftiame , cofi uolcndo la diuina bon* 
tà per mezo l’Angelo fuo che’l tutto Ita gouerna- 
to e guidato. 

TJ eneruntquc tAchior Nabath 
confobrini T obi a gaudctes ad Tobi am , 
($T congratulante s ei de omnibus bon/Sj 
qua circa illum fecjtrat Deus. 

Di quelli parenti non s’è infino à ora fatta alcu 
na mentione, forfè per darci ad intendere il co- 
fiume del mondo, il quale folo nella profperità 
fi fàconofcere: mentre che Tobia è fiato me- 
fchino e poucro, coftoro no fi fono mai fatti inan 
zi, ma ora che è fatto ricco, il vengano à trottare, & 
à rallegrarli feco. 

Et per feptem dies epulantes omnes 

cum gaudio magno gauifi funt. 

Sette dì continui fanno conuiti , forfè acccnan- 
doci quel conuito che in patria faranno coloro 
che dalle tribulationi di quello mondo arrende- 
ranno àgli eterni beni . ma chi faranno quelli, fc 
non què che faranno fiati incipienti & perficienti, 
e di più faranno fiati perfetti ? i quali illuminati 
col collirio della fede fi forzeranno defler del nu 
mero di coloro à quali dice TA portolo s Si eftit 
in fide, uos ipfot probate. la qual proua farà che fo- 
flenghino vnamezahora le tribulationi, le qua- 
li come nelTApocalifsi leggiamo, par che fieno fi- 
gurate 
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gurate nella mez’ora del lilentio thè lì tenne in eie 
|o,accennldociiì nella mcz’orala molta breuitàlo 
ro. ò concedaci il Signore carifsimi, che con lie- 
to animo folferiamo i prefenti mali , acciò arriuia 
mo à futuri beni,doue per fua gratia ci conduca 
Christo Giesv Saluator ncftro , à cui lia 
honor e gloria ora e fem pre. Amen.. 


tf 
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T Vnc mocauit Tobias ad fe fi— 
lium fuum 3 dixitquc ei : quid pof- 
fumus dare n>iro isìi fanSio 3 qui <- venit 
tecum .* . - 

t • Vi ( a ‘ k < tv . • . . ^ . a "Tt ' . r - 

„ . , • I IV' • ' * • 4 ‘ t • <*. * M 

' -4 Vi ^ 

c ? * ' V \ 1 ^ f 

A parola, Tutte, moftra che quello ra- 
gionamento del Padre col figliuolo 
fu nel tempo del conuito, verifimile 
è che fofse nel principio , anzi prima 
che Sarra arriuafse , fi perche Tobia era Sollecito 
della mercede del mercenario , come di fopra mo 
ftrò ne documenti dati al figliuolo , e fi perche 
l’Angelo non douette ftare à vedere il fine di 
què fette giorni, non efsendo più necefsaria la fua 
prefentia; ò fe pure afpettò la venuta di Sarra,non 
però douè àfpèttare il fine del conuito : ma come 
fi fia,il vecchio Padre vuol renderla fua mercede 

' alP 
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all’ Angelo, il quale chiama huomo fanto hauendo 
intefe le fante fue operationi. 

- R efyondens Tobias dixit patri fiso: 
Pater, quam mercedem dabimus ei ? 
sua quid dignum poterit effe bene ftcijs 
tinsi me duxit reduxit fanum 3 ,pe* 
(uni am a Gabèlo ipfe recepit , 'vxorem 
ipfe me habere fecit , (ffr damoniut» 
ab e a ipfe compefcuit , gaudium pa-* 
rentibus eius fecit , me ipfum à de* 
uoratione pifcù eripuit 3 te quoque <vi* 
dere fecit lumen cali , Off bonù omni- 
bus per eum repleti fumus : quid tlli ad 

hac poter irrita dignunn dare i ' 

Molto appieno racconta il Tanto giouane i be% 
neficij riceuuti dall’ Angelo, per i quali cófeffa eh# 
con li fi può dare mercede alcuna» cheli polla 
dire degna fòdisfattione. il'qual parlare è più tolto 
eccelsi uo che vero, conciofia cofa che potendoli 
appieno fra gli huomini ogni beneficio ricom* 
penfare: fe il giouane dice di nò, bilògna dire ò 
che tal parlare iìa più tolto eccedente che verace» 
ò che fe pur è vero , che non s’intenda fecondo 
che la lettera Tuona , ma fecondo il fenfo che fot- 
fola lettera lì può con fiderare, come dire:pren- 
diamo per l’Angelo Christo, detto , otn&r 

7^ lue 
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ius magni confili? » da Ifaia fecondo il tefto de 
LXX. c ùmilmente prendiamo pet Tobia il ge- 
nere fiumano, che da Christo riceue fette 
gran benefici , come vedremo ; chi non vuol di- 
re» che lia impofsibile rendergli degno equiualen- 
tè, attefo che ciafcunò di quc benefici; cóli fo- 
praftà il tutto il genere fiumano , che in niun rao* 
do polla huomo che fia, ò meritarlo ò t^ompen* 
farlo ? e qual huomo per giufto e fanto che ha, ha 
màf potuto meritarla gratia ? la remifsione de 
peccati/ l’ingreflb del cielo? la riconciliatione 
<qon Dio? la redentione della feruitù del demo- 
nio 1 «limili benefici, che daquefto fetterìario ri- 
Ceniamo f e chi nonlegge in I fabule giuftiti e no- 
ftte fono come vu panno imbrattato? & in Giob, 
chi non fente : Si iuftificare me voliterò , os meuin 
condetrmabit me . e he Próuerbi chi non legge» 
Òpus iufli ad vitam fruftus impij ad peccatumlma. 
chi è giufto lenza quelli benefici;, ò chi no è em- 
pio fe non li ricette ? che più ? fe la giratìa, dice 1* 
Apoftolo,fi poteffe da noi meritare,non farebbe 
gratia . oltre di ciò^fe i benefici,che riceuiamo, lì 
potettero ricompenfare , non direbbe Dauid » 
Quid retribuam Domino prò omnibus tjute retribuir 
tuibi ? nel qual dire moftra che niuno equiualen- 
Ce li pofsiamo rendere : mà non ci affatichiamo in 
inoltrar vna colà che è più chiara che’l Sole, affati 
chiamoct più tofto in moftrare quali fieno quelli 
benefici diftribuiti per numero lettenario,col di- 
re che aU'hora il noftro A ngelo ci fece veder lu- 
me, quando nel battefsimo ci dette la fede: all’ora 
ci conduffe e ridulle fani Se fallii , quando nella 

à confirma- 
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confirmatione ci dette tanta vigorofitàe forza, 
che pofsiamo 'andare e ftare nel mondo, e non ef- 
lér da lui ne vibri nefuperati fe non vogliamo : 
aU*oraper noirieeuè la pecunia, quando ci [fece 
degni elei facerdotio e degli altri ordini facri,i qua 
li gratis e non per pecunia li debbono amminiftra 
re, altri niente ci farà dettò : 'Pecunia tua tecutn fit 
inperditione , quotila donum Dei exifiimajli pecunia 
pofsideri : all’ora ci liberò dal pefee che voleua di- 
uorarci,quando col Sacraméto della penitcntia ci 
c auò e ci caua continuamente di bocca del ^dem o 
nio per virtù delle chiaui date à Sacerdoti: all ora 
fece gaudio à parenti , e per moglie ci dette la fi- 
gliuola , quando con fineffabile fieramente* del 
fuo preciofifsimo corpo ci riempie di gaudio fpi- 
rituale, e col fanto matrimonio ci dette la*compa- 
gnia,onde àfua laude fi procreafsero figliuoli: fi- 
nalmente airora legò il demonio, quando nella 
c (trema vntione il rendè cofi debole infermo , 
che non preuale contra di noi infidiando in quei 
punto il calcagno noftro • & tali fononi benefici 
«he da quefto fantifsimo Angelo riceuiamo, e no . 
folo queftiy ma quanto di bene habbiamo » come 
doni, gratie>virtù, beatitudini, fenli spirituali, e fi- . 

inili : Namde plenitudine tms omnes aceepimus* : 
quemuidimws plenum gratin et uetitatis quaft urii- 
genitutn à Patte , dica adunque il gipuane Tobia, 
cioè il genere humano : J Quid illi ad hfc pot ètinius 
dingnum dare ie non trouando equiualente,dialè-. 
li al meno quello che fi può,cioèrofferirli ìa meta 
d’ogni no (tra foftantia.onde dice » . 

• "L . V jm. m ^ ^ . % 

»4 ' » * f. ti 4. i, ATT 4 L . J* * :/*(■*« 9 Nu t ?*.*; i 
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to 6 ut ti ohi dec ima quinta 
S ed peto te P ater mi L nvt roges eum, 
fi forte dignabitur medietatem de om~ 
nibus qup aliata funt y fibi ajfumere . 

Preghiamo fl noftro Angelo carifsimi,che fi de- 
gni di riceuere la metà di tutti i beni che cj fon j ve 
nuti . facciamo due parti de noftri beni , vna par- 
te ne fia noftra,vna di C HRtsro, cioè de poue 
ri fuoije meritamente debbe eflerìa metà, attefo 
che anche Zacheo dette la metà à poueri , la qual 
metà degnandoli di riceuere , onde egli dica nei 
tremendo giorno : Quod uni ex minimis mete f e- 
€tftis>mibi fecifeis , appieno ci potremo contentare 
e renderci fecuri che in parte li s’è fodi sfatto , poi- 
ché cercando egli da noi quella miferi cordia , che 
apòluici fà trouar mifericordia , fe quella gli 
vferemo, coi beneficare ilpouero in nome fuo, 
appieno come dico,fìa che redi fodisfatto e paga- 
to • Deh voglia ò Popolo Romano ( confi derati i 
tanti benefici che tu più d’ogni altro popolo hai 
. riceuuti daCHRisro) veder di renderteli gra 
to , col farli offerta della metà de tuoi beni , quel* 
la difpenfando à poueri fuoi,come già fece Za* 
chèo . e nota che io hò detto,che più ii*ogni altro 
popolo hai da C h r i s t o riceuuti benefici » 
poiché oltre all’hauer polla in te la Sedia di Pie- 
tro, che è beneficio incftimabile , cofi t’hà pa*. 
fciuto , cti pafce del patrimonio ò vero 'foftsmtia 
concessa ad efsa Sede, che pochi credo che fieno 
quelli che in te fi trouino fa colto fi e ricchi, che di. 
Ùlepatrimonioe foftantia non fieno fiati arrichì- 
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•’ti.e non fai rii che gli èfcritto,che à chi è molto a* 
to , molto di lui li riceua ? dunque fe molto hai 
ritenuto, come non dai molto? come non ti fon 
grandemente à cuore i poueri,e fpecialmente le 
perlbne vergognofe, e di più quelle che voreb- 
.'bono fcruire à Dio? è pofsibilechequandotu eri 
immerfo ne gli errori, fi vedeflein te vn Munide» 
ro di Vergini vedali , che feruendo al-diauolo 
erano panciute del publico ,' & ora che Tei vicino 
al fonte della Religione, non habbia vn’Munifte- 
jo di fante Vergini ehe feruino à C h R 1 s ra» 
le quali del bene del publico fien cibate ? èpofsiJ 
bile che in te fi rrouino infinite Vergini che uor- 
o-ebbeno feruire à Dio , e non poflano mancando 
loro la dotc?c poffibile che dopo le tante tue fon- 
tane , dopo i tami tuoi colofsi , e funruofi edifici;» 
non habbia voluto vna volta edificare vn Munì- 
fiero, equiui porre vn determinato numero di 
Vergini, la dote delle quali non fia altro chela 
bontà della vita, e la bellezza de coftumi accom- 
pagnate con la pouertà : e non potendo tu coli da 
principio metterne cento ò ducento, mettine cin*' 
quanta ò quaranta e ftmili, rendendoli certo che 
predo arriuerai al numero di ducento » conciofia 
-cofa che veduto Iddio il tuo buon animo , coli ti 
farà abbondare di beni terreni, che tu potrai paflìr 
re quel numero, & anche vn maggiore^ fe tu di» 
ccfsi , fatto quello Muniderio, onde non verreb- 
bonole Zitelle per entrami? anzi qui in Roma 
chi non li modrerebbe poucro permettcrui la fi- 
gliuola,© la forclla j Popolo mio a ogni cofa è e,l- 
mcdio.e quanto al primo, fi può fare che foto 

N $ quelle 
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quelle pofsino entrami, che qui fon nate . quanto, 
al fecondo , li come può non vfarlì fraude nel di- 
fpenfar delle dote à chi è veramente bifognofa, 
coli neirelTer riceuuta per Monaca, or non puoi 
tùfaperefe vnohà veramente modo didarevna 
dote , ò fe non l’ha ? deh non ti lì a graue d’accet- 
tar quello mioconliglio,& mandarlo ad eflecu- 
riono. 

Et avocante* eum, pater fcilicet 0* 
filiti* y tulerunt eum in partem , té TQ ~ 
gare coeperuntyt dignaretur dimidiam 
partem omnium , qua attulerunt, acce- 
ptam h ab ere. 

Il chiamomoda parte, come dire in vna ftanza 
fegretamente : ma perche quello , attefo che non 
li voleuan dir altro fe non cheli prendetela me- 
tà della roba , il che non pare che ricerchi luogo 
molto legreto, anzi il mondo ha per collume di 
far tali ringratiamcnti, & tali offerte, in luoghi pa 
tenti oue da molti Ira vdito, e tenuto fplendidoe 
grande: ma forfè colloro non volendo imitare il 
mondo , in fecreto il chiamano : ò vero potrem- 
mo dire, che à quello l’induceua Iddio , acciò 
che l’Angelo ì loro dui foli potete dire quello 
chedifo, ' 

Tunc dixit eù occulte : benedicite 

Veum cali, 0 coram omnibus ?viuen- 
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ti bus cpnfitemini eloqui ajecituobi/cum 
tnifericordiam Juam. 

Meritamente il chiamorno da parte, attefo che 
r egli in occulto douea parlar loro, c cofi pofsiamo 
credere , che da Diofuron molsi à chiamarlo in 
fecreto: mà perche di ce, benedite Iddio del cie- 
lo , e non dice femplicemente benedite Iddio? 
Certamente fe hauefle parlato con perfone non fi- 
deli ma gentili , che poneuano molti Dei , e face- 
nano che vno fofle Iddio d a vn luogo ePaltrod* 
vn’altro luogo , come appare ne Siri che diflfero 3. 
Reg.cap. 10. Dij montium dij eorum> forfè haueria 
hauuto luogo il dire, benedite Iddio del cielo: mà 
parlando con quegli che effendo fideli,benifsimo 
fapeuano che era Iddio del cielo, e della terra 
quello che teneuano per Iddio, non fo vedere à 
che propoli co dica nel modo che dice, cioè: Be- 
nedicite Detim cali , e non vi mette la terra, come 
fuolfarela diuina Scrittura, Iltedode LXX# 
fecondo la Bibia del Simenio ) non ha la parola 
sodi , ma folo : Benedicite Deum . e dico fecondo 
il Simenio , perche la Bibia regia d'Anuerfa, è di- 
uerfa da quella del Simenio , ma poiché al noftro 
tefto ci accodiamo, e non à quello de LXX.che 
diremo? forfè potremmo rifpondere che accen- 
nando quedo dire : Deum cali > non sò che di ma 
iedà e difuprema diuinità, non farà vn gran fat- 
to che l’Angelo l’habbia vfato à maggior gloria di 
Dio* e che’l dire: Deuscalu accenni tale maie- 
dà, ò vero fuprema diuinità, appare per il dire di 
Ciro, nel fine del Paralipomeno.e nel principio d* 
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£fdra, & per il diredi Dario in elfo libro d£C- 
dra cap. 6. ne qua luoghi più d’vna volta què dui 
Rè, nominando Iddio, fempre il dicano Iddio del 
cielo . Mà perche non potremmo dire,ehe perciò 
è qui detto daU‘Angelo:benedite Iddio del cielo-, 
e non femplicemenre, benedite Iddio, come à mo 
Arare il mifterio di C h r i s t o , il quale hauen- 
dofi già védicato il cielo (difcacciatone Lucifero 
cò fuoi^e prefto douendofi vendicar la terra fon» 
de poi dille : Data eSì mibi potefiaa in calo, & tm 
tetra ) perche quello già vendicato s hauea,con ra 
«ione fà mentione del cielo,e non vi pone la terra, 
come fuol fare elfa diuina Scrittura . e bene come 
quello voglia intendere dice, ha fatta con uoi la 
fu a mifericordia, e quale è la mifericordia di Dio 
fatta, fe non Christo che prima vfò la mife- 
ricordia in cielo e poi in terra ? mà qual lìa lave» 
fa rifpotta, baltici che cofirifponde l'Angelo, c 
feguita-»: 

1 Etenim facramentum Regù abfcon 
fiere bonum e fi, opera autem Dei rette- 
le O* confiteri honorifìcum.eH . 

■' Alcuni affermano che per quello Rè,s’inteiide 
Christo, il cui Sacramento ouero fecreto lì 
deue nafeondere , in quanto chei fuoi mifteri 
ìion à tutti fi deuono riuelare, onde egli commàn 
da che le margarite non fieno gittate à porci,e co- 
' fi quando volcua aprire qualche fuo mifteriojchia 
jnaua in fecreto i defcepoli, come appare nel riue- 

lar loro la fua pafsione,e nel mollrare la fua trasfi- 
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guratione», poiché, quanto al primo legamo: 
ffitmpfit duodechn dìfcipulos fuos fccrcto,& aie 
illis: Ecce ajeendimus Hierofolyma , & confammo 
buntur omnia t &c. Similmente quanto al fecondo 
cofièfcritto : ffumpfit leftts "P et rum & laco - 

bum & Ioannem fi-atrem citta , & duxit eos in moti 
ttm excelfum feorfum &c. mà fe coli è, cioè che 
per quefto Rè s'intenda CHRisTO,in che mo 
do con ladittione auerfatiua,che èia voce, autem, 
dice che l’opere di Dio fi debbono nudare , atte- 
fo che l’opere di Chri sto fono opere di 
Dio ? più torto direi che per quefto Rè fi debbi- 
lo intendere i Rè del mondo , i quali hanno vn 
modo di fare diuerfo da quello di Dio;perciò che 
eglino volendo che iloro fecreti fieno occulti. 
Iddio vuole chele fue operationi fieno riuelate e 
confeflate . e notiamo che dice : opera Dei, e non 
myHeria*Dei.e chi non sà che douendofi laudare 
e magnificare Iddio perle fue operationi , con* 
uiene che tali operationi fieno manifeftatcf ora in 
fomma direi che tali parole facciano quefto fenfo: 
i fecreti del re ( prendendo el fingularepcr il plu^ 
rale ) fi debbono afeondere : perche coli è la vo« 
Jontà loro:ma l’opere di Dio, non fi debbono na- 
scondere, anzi publicare e confefTare,ò vero lauda- 
re: e perche 1 operationi che hà fatte l’Angelo , e 
quelle che hà fatte T obia , orando, digiunandole 
dando fepoltura à morti , fon opere di Dio, con 
ragione fidebbon manifeftare ,eflendo infino à 
qui ftate occulte, etale crederei che fofTc il fenfo 
di quefto dire dell* Angelo,non rifiutando quo- 
que altro mi iìa dato miglioro • 


Som 
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Bona esl or atto cumieìunio y & t elee- 
mofynajnagis qmm tbefauros aun re- 
condere : quoniam eteemojyna amorfe 
liberata ipfa eU^qua purgatpeccat a , 

O* facit inuenire mìfericordi am vi- 


tamaternam. 

Ecco che manifefta 1* opere di Dio fatte da To 
bia: il frutto delle quali mafsimamente della limo 
fina già di fopra se detto. 

6)ui autem faciunt peccatum $3 tnì- 
quitatem^hottes funt anima faa. 

Perche l’opere buone, che fono opere di Dio * 
non folo à Dio danno laude , mi anche vtilità à 
buoni che le fanno, conuien dire che i cattòliche 
non né fanno , priuandofi della molta loro vtilità, 
fien veramente nimici à loro ftefsi . Alcuni fopra 
quel luogo del Salmo : Qui diliga iniquUatem,odìt 
animar» fuam> dicano che non chi fà l’iniquità , 
ma chi amal’iniquita,odia l’anima fua:raà le coli 
fo{Te , come direbbe qui l’Angelo, chi fàl ini- 
quità è nimico déll’anima fua? pofsiamo adun- 
que di re, che nó folo chiamal’iniquità el peccato, 
jnà chi lo fi è àfe fteffo nimico . 

^MamfeHo ergo f^vobù rveritatem 3 

fi nonabjcondamavobis occultum fer - 
monem r*- • -!• • ' 

L’hauer detto-che chi fà male è di fe fteffo nt- 

-•w'4 mico 
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ili' mico f poiché fi priua della vita eterna , e degni 

bene ) par che fia fiata cofa incidentale: in quanto 
che dicendo, quello che fanno le buone operatio- 
Wrfl ni,gli occorfe dire,quello che fanno anche le cat- 

t ,. tiue, 8c pefsime : il che detto, par che ritorni alla 
^ prima narratione ? recitando Topere di T obia,e co 
^ fi manifeftandole feguita e dico: 

j Quando or ab as cum lacbrymù , (jff 
ftpeliebas mortuos > &* derelinquebas 
prandium tuum , &* mortuos abfcon - 
f,i. debas per diem in domo tua y & notte 
Jepeliebas eosygo obtuli crationem tu am 
iDfii 'Domino . 

rilài O fante operationi appieno célefti e diuine,e de 

gne da tutti coloro, che delle proprie anime no fon 
nimici, d’elfer imitate*,chi no vuol manifeftarui j> 
iif elTer voi coli rare al modo? e chi di noicarifsimila 
tr feia il prazo per fepclire i morti, poi che ì tempi d* 
jiid oggi non folo i corpi morti no fi accópagnano alla 

fepoltura, ma ne anche il corpo di Christo 
li’* eternamente vino , è accompagnato andando at- 
ai* tomo alla fanta Communione, accompagnato di— 
enfi co conjquella decentia cherpotrebbe darfi , e chi 

di noi fa la fuaoratione conlacrime,fe bene fpef- * .. ... 
flit fo ftiamo dinanzi à fanti altari à udir la mefla con 
r tanta mdecentia,che io non fo qual infidele di nói 

r non fi fcandalizafle ? ò come è da credere che non 

folo non fieno portate à Diole hoftre orationi* 
fot ma che ne anche fieno da gli Angeli mirate . Ma 
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che dico mirate,poiche credo che le fieno abbor* 
lite, &hauute in orrore? or non leggiamo che 
Iddio non rifguardò al facrificio di Caino £ c del 
peccatore non è fcritto : Gratto ciu 4 fiat in poeta- 
fumi concludiamo che eflendolc no (Ire operatio 
n < ni contrarie;! quelle di Tobia, non faranno de- 
gne d’efler manifeftate , come fono loperationi 
di Dio , mà d’efler occultate come i fecreti de gli 
huomini : occultate dico conforme al dire dell* 
Apoftolo quando dice; Qua in occulto fiunt ab ip- 
Jtfjturpc e fi dietro* mà già non faranno occultate 
nel tremendo giorno.. 

Et quia ac cefi us erasDeOy necejfe 

fuit , njttent atioprob arette . 

Oue flètè voi che tanto vi dolete delle croci, & 
all’ora vi pare efler abbandonati da Chruto 
quando vi vedete opprefsi da qualche gran tribù 
darione*, come non fentitc ciò che dice queft’An- 
gelo ? come non confìderate che fe non liete tri- 
baiati, non farete accetti à Dio? certamente fe chi 
è accetto à Dio c tribulato, feguita che chi non è 
tributato non fia accetto . e notiamo che non folo 
-dice che chi è accetto è tribulato, ma diceche è 
neceflario , che chi è acceto fia tribulato . E que- 
Nota * per tre cagioni, còme credo. La prima accio 

f che coloro che ì Dio fono accetti, non-trouando 
bouu . ypquie nelle cofe del mòdo, fieno forzati i voltar- 
li à t)io ; imitando la colomba che tornò à Noè 
^nell’arca-, non trouando ouepofar il piede . La 
fecondarcelo che perle tribulàtioni reftino pur. 
cuti, onde niente retti à purgare nell’altra vita: e 

coli 
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coli porgaci e belli à guifa delle Vergini,che dopo 
molti lauamenti entrauano ad Affilerò , entrino à 
Dio . La terza per conformarli con Chr 1 sto. 
& in che modo fotto il capo coperto di fpine 
vuol potere ftare quello e quel membro tra rofe 
e fiori? or non è fcritto : Chriìto pajfo in 
in carne , & vos eadem cogitatone arntamini ? or 
non dice l’Apo Itolo ; Qui Christi funt,car- 
non fitam crucifixerunt ? or non dice altroue : 
Hoc enim fentite in vobis>et in C hristo Jesv?' 
e che ha fentito per tutta la fua vita Christo 
fe non la Croce? e qual minima'parte ;di tempo 
trapallo fenza Croce?or non diceua che hauea da 
efferbattezatodi battelimo tale, che infino che 
non veniua, era anguftiato & opprefso ? che più? 
il giorno della T rasfiguratione, quando nel corpo 
redundò la beatitudine dell’anima, volfe egli Ila- 
re fenza qualche Croce? non già: attefo che della 
foprabbondante pafsione che douea patire parlò 
con Moife e con Elia . per quella ragione adurw 
que (quando alcun’altra non ci ne foffe ) pare 
che liaappieno neceffario , chei Tuoi eletti de» 
uino patii c_>. 

• • * » * 

Et ntmc mifit me Dominus , w cura- 

rem te 3 & Saram vxorem filij tui à da* 
monto liberar enti 

r 

Vuole il Signore che i fuoi Ceno tribulati t mi 
rìonÌemp‘re:"poi che folo tanto quantobafla ì fe- 
pararli dal modo ò purgarli da qualche macchia * 
e inoltrarli conformi,! Chr i.s jr o :ll chefat- 

. ’ to, man- 
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to , manda loro ài fuo aiuto, e la fua medicinajon- 
de dice-»: '**■ **''• * 

__ . \ r*r\- ^ i . r». * * f V 

f lì • I \ \ !••»»' ■ 1 * f 1 

- £^o £#//» jfò/» Raphael Angelus , 

.1?»/*/ ex feptem 3 qui aHamus ante Do- 
minum . - / 


*’ Di fopra s*è detto che Rafaele Agni fica medi- 
cina di Dio, mà perche dice uno de Atte? com- 
munemente il numero fettenario denota vhiuerfi 
tà. Onde nel cantico d’Anna come A) d’hauer 
detto altroue : o*ue il noftro tefto dice : Donee flc - 
rilis peperit plurìmos , il tefto de LXX. dice: Do- 
nei jierìlts peperit feptem. Alcuni feguerido fin* 
tentione degli Ebrei , credano dTer fette Spiriti 
principali,! qualificano Tempre auanti Iddio, at- 
tefo dìe nelTApocaiifst leggiamo'? Età feptem 
SpmttbtMrfui in cotifpeftu throni e'm funt , i quali 
fette fpiriti dicano efler Michael , Gabriel , Ra- 
phael , Vriel , Sealtbiet , leudael -, Barackiel. e 
mi ricordo che leggendo io l’ Apocalifsi, applicai 
quefti fette nomi iquelle fette virtù ò laude, che 
quiui fi danno à Dio, cioè : Benedillo, Charitas , 
Sapientia, & Gratiaruma&io, Honor, Virttu , & 
Fortkudo Deo noflrfr. ma forfè tale intelligenti» 
f più volontaria che vera. ^ . 


w 


Cumque hac audijfent turbati funt i 
& trementes ceciderunt fuper terra in 
faciem fuam~ 

Già s’è detto in Daniele » che la prefentia delle 
'~i ~ foftantie 
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loftantie fpirituali , rende inferme le corporali , 
quando per tali folio conòfciute , perciò che non 
ponofcendoli, non fi finte alteratione alcuna , ca 
me appare in coftoro , i quali fubito che. per An- 
gelo il conobbero, caderno in terra,che altrimenti 
non fariano caduti. 

Dixttque eù ^Angelus : pax < ~vobù i 
nolite timere . Etenim cum ejfem r vo-t 
bifcuntyper <-uoluntatem c I) ei eram, ip+ 
fum benedicite 3 0* cantate iìli . f 


. Non temete* effondo io mandato da Dio, per 
beneficio voftro : mà in luogo di temere i laudate 
ébenedite Iddiojil quale ha voluto nel modo che 
vedete liberami del male,& dami infiniti fijpi be? 
ni. non temete adunque, e fimilmente non ijia- 
rauigliate deU’efTermiui moftro come hùòmo , i 
tale che voi non per altro mi teneuate. : ; * r 1 

Videbarquidem <~uobifcum tnanr 
due are & bibere 3 fed ego cibo inuffìbi- 
li & potUy qui ab omnibus nuideri non 
potell) vtor. ‘ ' 

In tutte le attieni fi moftraua huomo i ©{Tendo 
nell’aflunto corpo come era. e cofi parea che majt 
giafTe e beeflè , efacefle ogni hupjìana operatio- 
ne: mà niunain verità ne faceua.non che non 
mafticafle, & inghiottifle il cibo, perciò che que- 
lle due cofe realmente faceua ; mà non già il, ri— 
manente, effe odo il cibo Tuo i beni inui fib ili. . 

r -*v» . ' • . J V/» • • • Jf * * .**>• 

. ^ , TempHt 
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Tempri* esi otf reuertar ad eum qui 
/f tnifit/vos autem benedicite Deum g 
narrate omnia mirabilia eira • ^ 

• J . .• * A» 4* -t é-\ J F ^ % * * 

Mà come tornaua à Dio fé da D io non s’era 
• partito : il che pur ora ha prouato col dire che via 
ua cibo muifibile , che altro non era che 1 fruire 
Iddio? pofsiamo dire che quello ritorno era il no 
dimorar più in tale minifterio,nM>ftratìdouin toc 
mahumana-.. . \ ’ 


€t eum hgc dixtjfety ab affetta eorum 
Matte* e fi 3 &* njltra eum ridere non 


potuerunt. ' *' 

Non è da credere,come altroue fo d’hauer det- 
to * che in vn fubito rifolua quel corpo, ne preia- 

centi elementi, ma bene chelìam lua poterti il 

fubito celarlo, e poi con qualche tempo lo n- 


foluau. ' 

Tunc profirati per bora* tres in fa - 
tiem 3 benedixerunt Deum , & exut '• 
gente s narrauerunt omnia mirabilia 

tilt * . 

Dice Lirarió , che meritamente per tre ore di- 
morofnofopra la terra, come à inoltrare tre be- 
li eficii riceuuti, cioè, effere fiato cuftodito il gio- 
«ane‘, fanata Sarra, & illuminato il vecchio.on- 
de noi ritenendo da C h R j s t o 1 efler h et* 
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f 
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dal male, l’elfer dotati de Tuoi beni, & lefler in 
quelli confettataci debbe dare occafione che fem 
preil benediciamo e laudiamo, àcuiiiahonore, 
e gloria. Amen. :igjjM||M 
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Cap. decimoterzo . - t r 

I r-V '? 



Veriens autem Tobias fientor os 

fiuum y benedixit Dominum > 0 

dixit: Magnus es Domine in aternum 3 

0 in omnia ficcala regnum tuum .• quo 

ni am tu fl agellas } 0 * fiala as ^deduci* ad 
in fiero Si 0 reducis 3 0 non e fi qui effiu 
giatmanum tu am . v . .. .* 

Sfendo flato commune il benefìcio 
riceuuto,come parimente non e com 
mune la laude che danno à Dio i e fe 
c commune , in che modo folo al 
«t — — < vecchio Tobia fi attribuifee ? fegià 

non fo{Te,che per tanto fi dice efler il vecchio che 
parlà,come à moftrare,che i vecchideuon dire, & 

1 giouani vdire • e bene nell'Ecclefiaftico leggia- 
mo: Loquere maior natu> decet enimtc*prinium 
verini* diligenti fcientkm . & al cap. 11. ditte; 

O 1 nmi* 
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In medio feniorum ne adijciasloquì . fl vecchio adu 

3 ue è quello che dice e lauda Iddio, dicédolo gr» 
e, & il Tuo regno eterno, la cui mano è tale e tan 
ta,che niuno la può fuggirei coli egli flagella , e- 
gli falua,e fa ciò che li piace : e da quello dire del 
vecchio Tobia,afcoltandolo il giouane con tutta 
la famiglia ,'pofsiamo confiderare qualedeueef- 
fer la maeflà & grauità che fi deue vfare nel culto 
- di Dio , e quanto è riprenfibile il vederlo eserci- 
tare , fenza quel decoro che ricerca : onde che*l 
fantifsimo burrificio dell’altare fi vegga fare con 
quella preftezza, tndeuotione , che molti fan- 
no , non è fe non gran male , e’1 limile dico della 
fama predicanone. Ma feguitiamo il noftro tetto* 

fonfitemini Domino filij Jfrael,f£ 
in con ìpeSfu genti um laudate eum: quo- 
ndam ideo difyer/it vos inter gente s^qua 
ignorant eu, vtvos enarretù tnirabiltd 
tiìis , faci atti feire eos } quia non ejl 

ali us Deus omnipotens prater eum . 

Dice che perciò fono fiati di fperfi frale genti 
gl’Ifraeliti, acciò che faccino conofcer Iddio, nar 
randole marauigliofe lue operationi : il qual dire 
non debbe intenderli come caufa primaria , ma 
fecondaria, atte r o che la principal cagione perche 
fìiron difperfi in quella captiuità, fi debbono alfe- 
gii3re i peccati loro , come appare nel 4dib.de Rè 
Cap.17.onde potremmo afiegnare treciufe,quan- 
to alla captiuità loro,cioècaufa ^emejri tonatali-* 
*. r O famo- 
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ù motioa,e caufa effettiua,la prima , attribuédolt 
à tutto il popolo , la feconda à principi e grandi * 
la terza à Dio.Quanto alla prima chi non sà,chel 
popolo per i fuoi peccati meritò effer mandato in 
captiuità, & priuato di quella terra che fu promel 
fa per le fante operationi de primi Padri , come 
Abramo>Ifac, & Giacob • quello adunque che 
per merito s*e ra acquiftato, per demerito li do- 
uea pèrdere, e còfi come appare in quel cap.i 7*8** 
citato, per i peccati loro furon le diece tribù capti , 
uate . La caufa motiua furono i principi, concio- 
fia cofa che ribelladofi Ofea Rè di Sammaria dal 
Rè degli Afsiri,col negarli il tributo , fò caufafcò 
Principi fuoi , che acciò acconfentirno) che quel 
Rè veniffe centra lui , e vintolo , captiuaffe lui e l 
popolo. La caufa poi effettjua quìaffegnata dal no 
ftro Tobia, fu Idaio, il quale del male cauado be- 
qe,volfe che quei popolo annutiaffeilfuo nome,e 
le fuc marauigliofe operationi alle genti, e coli di- 
ce : Ideo dijperftt vos inter gentes,qu* ignorant tum % 
yt yos narretis mirabilia eius . e quefto come di- 
co, aiTegna per caufa efficiente di quel bene, non 
rellando di affegnar la caufa derocritoria, che era- 
no i peccati loro,ondé feguita: 

, . ^ \ ^ v * . ri 

Ipfe caBigauit nos propter iniquità* 
tes noBras>& ipfe faluabtt nos propt er 

mifericordiamfuam . 

Quefto è afsioma fermo appreflo i Santi,Il ma 
le che habbiamo vien da noi,e*i bene vien da Dio# 
Onde in Ofea leggiamo : Ter difio tua Ifrael % in 

0 1 IH* 
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me tant ammodo auxilium tuum . al qual luogo di- 
ce la parafrali Caldaica,che uà attorno nella Bibia 
Regia: C«m vos deprauatù opera ve&rx ( o domtts 
ìfrael ) dominar} tur iti vos populi : fed quotiens con - 
tterft eftis ad legtm tncam , verbum meum fuit vo- 
bta prefidio . E coli appare che da noi viene il ma 
le, e da Dio il bene, efe altri dicefle, in chemo 
do fìamo faluati perla Tua mifericordia , attefo 
che la noftra falute viene da Ch R i s t o, il qual 
fonda iliuo merito fopra la giuftitia \ dico efTer ve 
ro che l merito di C h r i s t o fondato nella giu 
ftitia cifaìua, ma quello merito come ei e dato 
fe non per diuina mifericordia ? e bene TA pollo- 
io difle : lApparuit bumanitas & benignità 4 Saluti 
torìs noflri Dei , non ex operibus iuftitis.qup feci - 
mus nos , fed fecundum fuam mfericordiam Jaluos 
mos fecit. 

tAfpicite ergo qux fecit nobifeum y 
cum timore & tremore confitemini x 
illi y Regemq , fxculorum exdltate m ope 
ribus Ve firn. 

Volendo che con timore e tremore refifaltia— 
jno,& li confefsiamo,ci da forfè ad intendere che 
coi cuore e col corpo, ce li mollriamo grati, che 
tanto c quanto dire, con l’huomo interno & eli er- 
rori feruiamo. onde DauiddifTe: Cor meum cjr 
taro mea exultauerunt in Deum viuum. 

E^o aiitem in terra capti iti tatti mex 

cwtiteborilìiy quoniam ojìendit mai e fi a 
' , . A ~ * lem 
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tem fu am in gentem peccatricem. . 

Dice che’i vuol confefsare nel luogo oue è eli- 
liàto , perche ha moftrata la fua maieltà nella gen. 
té peccatrice, volendo forfè alludere alla fìrage di 
Senacherib , ouero alla dechnatione che faceua il 
regno delli Afsiri : nel qual dire, pare che voglia 
di nuouo moli rare quanto fia grande la diuinami 
fericordia,etiandio inoltrataci métre lìamo puni- 
ti de noftri peccati' . e bene efiorta i peccatori che 
quello co n fi de r ino, à i ui fi cóuemno,.perikhe 
feguitaedico : ~ 

. Corner filini itaque pece atores >($/* 
facite Miti am cor am ^Deo y cr.edcntes. 
quod faciat 'Vóbifcum mifericordiam 

/ r*. 

uam . 

Come dire V ò péccatori, poiché tanto facilmen 
te li trpiw miler^cprdia, perche non viconuertite 
à Dio tolta via ogni dimora ? Cònuertiteui adun- 
que còl far giti flitiù, che egli non reitera di far mi- 
lericordia; fi come chi à le ufa nvifericordia , fia 
chqjfeco iddio vii giuftitia . cerchino adunque 
1 pec caro riddi àgi u Iti 1 1 a, con fà coritritione inter» 
na, e ciò con tutto il cuore: non pure quanto all* 
efterio limitando me che con l’interno e con 1 
efterno voglio laudar Jddio, & in lui rallegrarmi % 
onde feguita e dico: • 




• *9 

Ero autem anima mea in eo la- 

. e> 

tabimur, t 

c O 3 Non 
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Non £le non vna cofa iftefsa con elso noi 1 ant 
ma noftrajdicendo Atanafio : lAnima rationalt* , 
caro eri homo . ma con tutto ciò noi con- 
Aderiamo efla anima , come da noi diuifa, e coli li 
parliamo come fé noi fofsemo due cole , dicendo 
con Dauid : Benedic anima tnea Domino, e dicen- 
do con Tobia: Ego & anima mea in Deo Utab'f 

mur • 


benedicite ^Dominum omnes eletti 
li us , agite dies latiti*, confitemini 

Non foìo i peccatori , mà anche gli eletti, chia- 
mai Dio, chiamando quegli perche à Dio fi con* 
uertino»o quefti perche in lui fi rallegrino. , 

Hi cruf aleni ciuitas '"Dei c aBigauit 
te r Detoinus in operibus manuum tua - 
rum : confi ter e Domino in borni tuù , 0* 
benedic Deum foculorum^treadificet 
in tè tabernaculum fuum , &* reuoc et ad 
te cmnes captiuosjtJ* gaudeas in omnia 
focaia foculorum . 

Efsendo quello dire di Tobia vn canto che fa 
ì Dio , non è gran fatto che efca délPordine della 
Iftoria.& entri in quello della profetia. certamen- 
te Profetia, e-non 1 ftoria è quello ch&dice ora, con- 
ciolia cofa,che non era ancora (fatò difirutto il 
tempio , ne fiata prefa la città di Hierufatem * ma 

/ : - *C fu dopo 
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fo dopo quello fuoòire forfè cento anni , il che il 
moftra in quefto modo . Tobia con la fua tribù, - 
cVon altre, fùcaptiuato l’anno fello d’Ezechia 
Rè, come appare cap. e 8. del 4. deRe.regnò Eze 
chia'anni 2 9. come fi legge nell’iftefso capitolo.di 
i9.caùiamo (S.reftano 23.Ì Ezechia fuccede Ma- 
nose che regna 5 q.anni,come fi vedecap.ai.à cut, 
fuccede Amon che regna due, nell’iftefso capito- 
lo, & à lui fuccedelofia, che regna 51. cap.21. dò-'' 

po il ale regna Ioachim li .anni c. 23.(00 cópu- 
tàndo i tre mefi di Ioachaz) à Ioachim ìiiccefse il 
figliuolo Ioàcim , mi perche regna folo tre mefi ; 
fi può lafciare e prendere Sedechia ('terzo figliuo- 
lo di Iofia)che regna 1 r.anni cap.24»e nel fine del 
vndecimo anno, è rouinata la Città & dcftrutto il: 
tempio, e coli dalla captiuità di T obia infino alla 
diftruttione del tempio , corrano anni 1 28. egli 
quando fece quello Cantico hauea 6Ò. ànnijCome 
Ael Tegnènte cap. appare , e quando fu condotto in 
captiuità , hauendo moglie e figliuoli ,poteuaha- 
uerne 3 o.ò quiui intorno, e facendo nel fefTantefi* 
ino ariftò quello canto , conuien dire che doppo 
Cènto ahni fò rouinato il tempio : e cofi il dire luo 
non e Ifiorico ma Profetico , fecondo che s*è det- 
to,e parimente Profetico farà il dire, che à Gieru- 
falem fi debbiano congregare tutti i taptiui : il 
che di Gicrufalem fpirituale fi debbe intendere,© 
rondella corporale, laqualcofa, ouantofia ve- 
ra,' conliderifi dai parlare miftico che fi, poi che 
ieguito-'S 

< Luce fylendida fulgebù , &* omnes 

O 4 fine* 
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fines terra adorabunt te ; nationes ex 
longtnquo ad te ^venient > & munera 
defcrentes adorabunt in te Donttnum y 
& terram tu am in fanSìificationem ha - 
bcbunt 3 nomen enim magnum inuocar 
bunt in te. 

E quando nviis-'è adempiuto quello che dice 
nella terrena Gierufalem ? quando adempiendoli 
ogni di nella celtfte efpirituale , non di quella co- 
me afpetcano gli Ebrei, mà di quella come affer- 
miamo noi bifogna che parli : àcui affegnando le 
fue prerògatiue , pone nel primo luogo la luce» 
cioè la fcientia, di cui tanto rifplende la Chiefa, 
che Paolo la chiama Colonna, e fondamento della 
verità, & 1 gli Effetì dice, che per lei se manifefta 
ta molta fapientia à gli Angeli : oltre alla fcientia 
moftra che habbia la vniuerfità,raccogliédo in fe 
l’ebreo e*l gentile, perilche cattolica, cioè vniuer- 
fàle è detta, il che moftra col dire che i termini del 
la terra adoreranno, venendo con doni per adora 
re in lei Iddio. Nel terzo luogo^ parche moftri la 
prerogatiua della fua fantità col dire, che la [erra 
fua ferà hauuta in fantificatione, come dire, effen- 
do fantificatala Chiefa, per effer tabernacolo del» 
l’ahifsimo, da i fuoi non ferà tenuta fenonfanta,è 
coli dirano , Credo vnam fanflant Ecclefiam.lz quar 
ta prerogatiua è, che ella fola douea inuocare il no 
medi Lio per lei, effendo detto: Tater,nanifcflA- 
ki nmS tuum bominibus , ma chi erano quelli imo 
. . -, mini 
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mini forfè Abramo, Ifac, è Giacob?certo no , poi- 
ché di loro è fcritto , & riomen meum manifcflauì 
eh. è Umilmente non era Moife , ne Dauid , ne gli 
altri profeti, poiché elTendo nuouo el nome che fi 
doueamanifeftare ( Dicendo Ifaia: vocabitur ubi 
nomen nouum , quod os domini nominabit) le tal no- 
me folTe fiato al tempo di Moife, ò di Dauid, ò de 
profeti, non feria fiato nuouojnuouodico quanto 
al fignificato che era di darci la vera falute: perciò 
che quanto alla voce,in Giofue fera già vdito, co- 
me diremo . Oraeflendo quel nome riferbato à 
C h r i s t o, à cui in quel luogo parla il profeta» 

1 coloro che Turno dopo Christo, li douea 
manifeftareronde Clemente Alefiandrino lib. i. 
del pedagogo, cap. 7. dice:7\(ow«i enim nouumno* 
uo potalo referuabat . è ben dice che inuojch'eran- 
no il nome magno : attefo che’l nome dato & 
Christo è tale, che niun’altro è che Io pareg- 
gi, dicendo S. Pietro: Non efìaliud nomen fubccelo 
datum bomìnibus , in quo nos oporteat faluos fieri ? ò 
fe altri dicelfe, e come era nuouo quello nomele- 
fu , fe l’hcbbe Giofue , è l’hebbe il facerdote ma- 
gno?dicui parla Zaccharia?ì quello rifpondereb* 
be Pietro Galatino lib.lj. cap. 10. de Tuoi arcani, 
col dire, che niuno nell’antico teftamentoèftato 
chiamato col nome attribuito à Christ o,per 
ciochegli fu chiamato Iefua,è gli altri furon chia- 
mati Ieofua,i quai nomi, fono grandemente diuer 
fi: poiché Iefua lignifica fai untore, o vero faluatio 
nej& Ieofua lignifica faluerà Iddio, onde con ra- 
gione quello vltimo fi potea attribuire à Giesù 
Naue, & à Giesù Sacerdote magno, ma non il pii- 
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mo: poiché folo 'Chmsto douea hauerlo , • 
egli folo e (Tendo il vero 'Saluatore. quello fomma » 
riamente dice il Galdtino . Ma quanto vaglia que- 
lla rifpofta, leggali il Tanto martire Giuflino nel 
Dialogo con Trifone, oue afferma che’l nome del > 
noflro Saluatore, fù figurato in Giefu Naue , ha- 
uendo ambidui vno ilteffo nome.lìmilmente leg-' 
gali Tertulliano nel 4. lib. centra Marcione,oue 
trattando quel luogo del vangelio :Quid nobis,& li- 
bi lefu t fcimus quia fis fandus Dei . coli dice: Nam 
propbetam meminerat lati Slum Dei predicale 
tir lefum nomen Dei effe in filio Tratte , ciò è però il 1 
chiamò Tanto, perche lì ricordaua che’! profeta far», 
to l’haaea predicato . Umilmente peròil Chiamò* 
Giefu, perche quello nomedi Dio * era flato sii 
di Gièfu Naue.il limile dice Ruffino nella efpolì- 
tione del Simbolo, affermando che’l nome impow 
Ho al noflro Redentore.fù quello ifteflb che heb- 
be Giefu Naue. Ma come adunque è nuouo il no* 
me di Chrilto? potrebbe dire elio Galatino,rif* 
ponderebbeil fantifsimo Giullino, effer nuouo 
dalla nouità del fatto, non della voce : il che pure 
poco di fopra s’è detto.la qual nouità ( cioè la falli 
te nollra ) appieno.come dice quiui Giuftrno , fu 
figurata nel vincere che fece Giofue Amai ech, col 
mezo dello llender Moife le braccia in croce.Ora 
perche la vittoria di Chrilto contra il demonto,fu 
<ol mezo della Croce, li come Giofue in quello 
nuouo fatto Thauea figurato, coli nel nome douet 
figurarlo .& in fomma il nome nuouo non confi-. 
Ile nella voce non piu vdita,ma nel lignificato non 
piùoccorfo, da che il fallarci da peccati, folo 
...m Ch risto 
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Chmsto doueaiare » ma feguitiamo il no- 
ilrotefto;. 

Male di Sii erunt , qui contemp ferini 
te • & condannati erunt omnes y qui blaf 
phemauerint te y benediSliqierut qui adì 
Jìcauerint te. 

Fra gl'altri doni, chel noflro Redentore dette 
«Ita Chiefa, quello è molto fegnalato,cioè,bemhe 
il demonio polla combatterla, criuellandolacoma 
tritico,non perciò la può vincere *, ma cadendo le 
nimiche Poterti da quello è da quel lato à. mille 
e dieci mila, appariranno maladette, è condénate: 
maladette nella prefenre vita , ècondennaté' nella 
futura;il che quanto ha vero, gli Eretici ne pofìTm 
rendar teftimònio.poi che di qui la Chiefa li fcó- 
m unica e maledice, e dilà Chrilto eternamente li 
condanna. 

• * _ i i 1 >. \ 

Tu autem Ltaberts in filijs tuis:quo* 
niamomnes benedicente , té congrega* 
buntur adDominum . m 

Se quelli che perfeguitano la Chiefa fon mala- 
detti,feguita che que che lì fi moftrano. figliuoli 
amoreuoli, fieno benedetti^ fi accodino à Dio al 
manco fecondo la prefehtegiuftitia. # .4, 

: fi tati omnes , qui diligunt te , té qui 

< gmd entfuper pace tua. 

Se beati erano detti iferui di Salampne, quanto 

fciVA pi* 
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più queche feruano la Chiefa? or non è fcrittóe 
Domenici eius vediti junt duplicibus , cioè di grati» 
e. di gloria? 

Anima, me a benedic r Dominum:quo- 
niam liberami Hierufalem ciuitatem 
fuam d cunciis tri bulat ioni bus eim^Do- 

T 0 O - 

minus Dtus nofter. 

i «** i s » < . £ 1 1 ‘ .0 

La Ghiefa militante non può effer libera da tut- 
ti i trauaglùaltrimenti comé farebbe Naue in me- 
zo il marcasene vero che è libera: in fcefi. cornei» 
jpe è ùmilmente beata. ’.i 

Heatus ero fi fuerint reli qui pfeminù 

meij ad aii dendam clarit atem Hieru - 

falem . ■ • u n ’ 

Appieno pofsiamo dire, che non parli di Gieru* 
falem corporale, sì perche poca era in que tempi 
iafua chiarezza, e mirrare douea: edere ne tempi 
futuri,reftando fenza la dignità reale, e sì perche 
poco poteua militare ì poderi Tuoi chela vedefc 
fero , da che non haueriano- veduto fenoh-Vnà 
Città abbietta e pouera* ili dire adunque disfa- 
rà beato, fè le reliquie del fuo feme vedranno Gie 
Tufalem,credo indubitatamente che intenda della 
Chiefa, nella quale vorebbe che dntraflero i Giu* 
dei, i gpali^pmcgli antiuegga.oftinati, e dur?,con 
ragione dice che fariabeato fe la vedeflèro , cioè , 
à lei fi conuertiflero; «schfe parli'CÒIpfenfo m ittico 
"^omedhrO|appare da che cedi foggiugne: ci 
W Torta 
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Torta Hierufalem ex fappbiro , 
fmaragdo adificabuniar , ex lapide 

prettofo omniscircaitus murpuam ems: 
ex lapide candido & mando omnespla 
tea eiusfternentaryfi per vi cosai tu Alle 
luta cant abitar. 

Cinque cofe raccota.Ie quali appieno fono nel- 
la Chiefa,come dire il merito di C h r is to, ec- 
co il faffiro; Toperationi noilre»onde fiamoluoi 
coaiutori , ecco il cantar alleluia : il mezo onde le 
noftre opere lieno accette e grate, il qual mezo 
confitte nella fede, nella fperanza, e nella elia- 
nti; quanto alla fede eccole piazze fatte di pie- 
tre candide e monde; la fperanza, ecco le porte 
di fmeraldo; la elianti, ecco le mura intorno 
di pietre pretiofe . e coli appare che Gierufalem, 
che dice,non è terrena. „ 

Benedici us Domi» usciti exalt auit 
cani) vtìfit regnum eius in f acala f acale 
rum faper eam . tAmen. 

Ecco vn altra proua che della terrena Gierufa- 
lem non parli., poiché quello douea durare,dicen 
do la fomma verità,che in lei non Tetterebbe pietra 
fopra pietra, ò concedaci il Signor,carifsimi, che 
ii come npi crediamo che della Chiefa parli , coli 
con pieno affetto in lei operiamo frutti degni del* 
k vita eternala quale ci dia etto vero Saluafor no- 

^ ftro 
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ttro Chmsto-.Giesv, àcuifia Tempre ho 
pore e gloria in faécula faeculorum. Amen* 

LETT IONE XVII. ) 

■„ . .. .Cap. .decimoquatto. 


X confummatifunt fermoncs To- 
bia* - U 


A breuità del tempo nella preterita’ 
Lettione,carifsimi, non Tolo citolfe 
che non appieno dicemmo delnome 
Maglio, cne nella Chiefa douea efler 
inuocato,mà né anche di qlle cinque 
cofe che in lei li conteneuano , comeìl merito di 
Ghrifto,il noftro operare, e le tre virtù per le qua- 
li era meritorio l’operar noftro. Onde mi rendo 
certo, che non faranno mancati di quegli,che poi 
che alle predette pietre preciofehaueanovditò ap 
plicare,le virtù,& meriti, fecondo chefi*diflé:haue 
rebbono'voluto vdirne qualche lunga dìgrefsionc 
col moftrar appieno, quàto bé cóueniUano, e quit- 
to nella Chiéfa erano nccelTarie,e comuque iltrat» 
tare delle necefsità loro , non molto li rieercafle* 
poiché non à Eretici, ma à perfone cattoliche par 
Jo , il render la ragione di tale applicatone forfè 
da tutti potè efler defiderato, deliberandoli gran- 
demente il fentir cofe nuoue , è tanto più , quanto 
Boni voluttà fon dette: ma con qualche fondai 

mento 
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mento, è chi non hauerebbe volentieri voluto v di- 
re, qualmente il merito di Christo (verofafc 
fìro,poichevien dal cielo,dicendo Paolo: Secun- 
dus homo dettelo coeleflis ) veramente è porta onde 
entriamo à Dio£ fimilmente ì chi non faria flato 
grato il fentire,che tal merito non mi poteua effer 
applicato fe io non mi vriiuo à Christo col 
farmeli fuo membro per mezo de fantifsimi facra- 
méti,e comunione di fede, di fperanza,di carità, & 
di operatione^ certamente in quattro modi fono 
vnite al corpo no (Irò le noflre membra, prima per 
che fon congiunte con offa, carne, e nerui:Sccon- 
dario per il moto, non effendo immobili , & aride, 
come bene fpeffo fi uede in alcuni, i quali hauen- 
do vn braccio congiunto alla fpalla con offa, car- 
ile, e nerui , non dimeno congiunto non è col mo- 
to , da che noi potranno muouere non pure fer- 
tiirfene: T ertio congiunti fono con perfetta fanità 
effendo fani come tutto il rimanente del corpo è 
fano: Finalmente li diciamo congiunti con ottima 
operatione, quando quel braccio, e quella mano 
non pure fi muoueenon pure è gagliarda e fana, 
mà anche virtuofamente opera , e cofi, ò fcriue, ò 
dipinge, ò recama e fimili. Ora la prima vnione fa 
cendola la fede, la feconda la fperanza , la terza la 
Carità, ola quarta l’operatione,che i facraméti cfler- 
cita,con molta ragione il celefte Saffiro, alle pie- 
tre cadidefche margarite le dice nel fuo A pocalif- 
fi S.Giouanni) & à gli fmcraldi, & alle prcciofe 

f >ietre fi congiungcÀ' fimilmente a! canto dell* Al 
eluia,il qual canto lignifica Vopcrarnoftro, che al 
?ro non debbe effer chp benedire e laudare Iddio; 

. . al- ri - 
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altrimente come direbbe Dauidr Beuedicamus Do * 
tninu in omni tempore > femper laus * n ore wo\ 

c cofi come potete in parte vedere* non era total- 
mente volontaria rapplicatione fatta per quanto 
vi accénò;il che meglio all'ora fi poteua dire efTen-* 
do quello il fuo luogo, fi comedi quatto d’oggi è 
l’vltimo capitolo^ di cui èbene che diciamo, aiutati 
al folito dalla diuina gratiacol mezodc vòftri prie 
ghi,i quali defidero che fieno molto etti caci, do-r 
uendo oggi dar fine al librodicédo il noftro tetto; 

Et consumati funt fermones Tobia. 

Mi come fon confumati fe anche tutto quefto 
capitolo è della fua iftoria, c pure in eflo capitolo 
s'introduce Tobia che parla? fe già nonfofle che 
taleconfumationeèintefa per conto del cantico 
fatto, non per conto della Iftoria . ò vero potrem- 
mo dire che elTendo lo feopo principale dellibro 
il narrare la bontà di Tobia,!a fua captiuità,la tol- 
leranti e paticncia,co(ì nella infermità come nella 
pouertà,è finalmente la folleuatione dalle fue mi- 
ferie, c.ol rernderne egli à Dio copiofc grafie , con 
ragione poiché tutto quefto ha hauutoil fuo com? 
pimento,dice:ff cofummati funt fermones Tob'utÀ 
dire poi che feguita, più s’appartiene à ricordi che 
fi danno in morte,che allUuoria che è fatta perla 
fua vita-.. 


Et poftquam illuminata e& To - 
biasfvixit annis quadraginta duobus 3 

fé vidit filios nepotum fuorum . 

Poiché in quaranta due anni vede figliuoli del 

figliuolo 
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figliuolo, che airora ha menata la moglie, e vede 
figliuoli de nepoti; bifogna dire,che molto per 
tempo anticamente faceuano figliuoli, e di quin- 
dici, e feJecianni fi accompagnaflero: ma che 
dico di quindici e fedeci;fe in fino di dieci faceua« 
no figliuoli,!* qual cofa parédo impofsibile, è non 
dimeno verifsima, poiché ’ 1 dice la Tanta Scrittura* 
ella certamente parlando di Ezechia, dice che co- 
minciò à regnare che hauea 15. anni , & il padre 
fuo cioè Achaz quando morìn’haueua $6. ora fe 
di 36. cauiamo 1 j* reftano vndici,e co fi Ezechia 
nafee quando Achaz ha vndici anni,aggiugafi qua 
fi vn anno che’l figliuolo fta nel vtcro materno, 
chino vede che Achaz di dieci anni prede moglie, 
e fa figliuoli? e fe altri dice(fe,Ezech 1 a non ha 2 f • 
anni, ma tocca di ìj.hauendone 24*oruiacofi fi a, 
adunque Achaz n’ha vndici quando genera, anzi 
n’ha dodici per cafoima chi non dirà che (il cola 
moftruofa,vno far figliuoli di 12 . anni? e coli ap- 
pare che molto per tempo fi congiugneuano in 
que giorni della finagoga* 

£ompletù itaque anttù centum duo* 
bus ,fepultus ett honorificè in Niniue , 

Quello efsér fepolto con molto honore,fequ&« 
do il coftume di què tempi, li può intendere, che 
li fi fece vn pianto grande, come fi legge di Già- 
cob , di Moifc, di Aron , e d’altri molti, i quali fi 
diceuano haucre fepoltura honorata appieno, qua 
do li fi faceua vn gran pianto, accompagnandolo 
infinita gente , ondei Cananei diflero ( fentito 
pianto alla fepoltura di Giacob) Vlanfìn* magnitf 

V cfl iflt 
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ifì ifte ^egJDtijf.iì qual pianto grade S.Girol.nel- 
la Epifiola De ob’ttu Biffili* non l’intende per man 
dàrfuoraquègemiti,equereleelacrime che’l vul- 
go, e fpecialmente alcune donne fciocche,manda>» 
no,*mj per fare la pompa nell'accompagnar il cor- 
po con molta folennirà, pompa dico fecondo che 
efpone il pianto grande ratto fopra S. Stifano da 
què che’l fepelirno, 

/i «y • .■ j * * • • *•* \ ‘ - •• 

Jguinquaginta namque & fex anno- 
rum lumen oculorum amifit , fexagena- 
ri tu c vero recepit. 

Non tulungo tempo cieco , poi che folo quat- 
tro anni flette lenza vedere : mà non dimeno li 
può dire affai , attefo che con la cecità era accom- 
pagnata la pouertà.ondefi può dire,che à luì più 
rncrefcc Atro quelli quattro anni, cheàlficqua- 
ranta e cinquanta, e forfè più , che fu cieco : e dico 
cinquanta e forfè più, poiché fimi! numero d’anni 
è verifimile,comefipuò trarre da! computo degli 
anni,che Giacob hauea quando fciefe in Egitto, 
«quando generò Giufeppe, e quando dimorò 
in Mefopotamia, partendo fi dal Padre, che era 
Cieco, come fi fia,quattraanni e non piùfìi cie- 
co ilnoftro Tobia. 

> 0» A \ 

; Reliquum >x>ero <-uit£ fu<e in gaudio 
juit y cu bono profeffu timor ù Dei per- 

irexit inpace,' t . " 

Le tribulationi che manda Iddio, ole fono per 

purgarci 
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purgarci da peccati, ò perche riamo à gli altri ef- 
lempio di patientia.ora coll ui che già di fe ha da* 
to eflempio di molra virtù, é non hauea da purgare 
peccato alcuno, effondo giuflo, come non doueail 
rimanente del tempo di fua vita farlo con letitia e 
gaudio? 

1 In bora autem morti s fu* ofocaui t 
ad fe Tobiam filium Juum , feptem 
iuuenes filios fuos nepotes fuos , dixit - 
óue eù : Prope erit interitus Niniue ^noa 
enlm exctdit njerbum Domini , fra* 
tres noHri>cjui disferf funt à terra lfi> 
ra eljreuertentux ad e am» 

Che Niniue douelTe capitar male, prima ne pàft 
lò Giona, e poi Nahu , la cui Profetia comincia i 
Ontts Niniue lìbtr vifionis Nahum Elee f fi . dalli 
qual Profetia, cioè di Nahu, pofsiamo credere, che 
motòri coftui la ruina di Niniue : perciò che qùe| 
' la che li minacciò Giona, I i fu perdonata, com^ ini 
quel Profeta appare . Niniue certamente»come irti 
e(loNahu(ìlegge,furouinatada Caldeùò folle 
Merodach Baladan Rèdi Babilonia , il quale ìnan 
dò Ambafciadori ì Ezechia , come narra liaia ; ò 
lolle il figliuolo, ò vero il Nepote: alcuni credan< 
che fofse Nabucdonofor : altri dicano che nò pò 
cflerejcóciolia cofa che egli comincjò à regnare 1 » 
anno quarto di Gioachino figliuolo di G io lia, co- 
me fi figge al cap.if . di Gieremia, e non dimeno' 
ialino al tempo di Manafsetyiniue era fiata preft. 

P a da 
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da Caldei . il che prouano da che efso Manafse fe- 
condo che fi legge a. Paralipom. jj.fu menato pre 
g'one in Babilonia dagli Afsiri , come à inoltrare, 
che già Niniue era venuta meno, & il capo del re- 
gno era Babilonia . ma come fi fi a, ballici che il no 
uro T obia jpdicela mina di Niniue,col foggiugne 
te che tutti i fratelli, ('cioè tutti gl’Ifraeliti)che era 
ro flati captiuati ritomerebbono alla terra fanta*. 
it»à in che modo ciò fi verificafse,non appare, per» 
(he le dieci tribù non ritornorno mai, e fé ritor- 
norno le due «cioè Giuda e Beniamin con la tribù 
leuirica, quello fu, acciò che Christo, che 
dhGiuda douea nafcere nella terra (anta (come 
Bethlem)nafcefse , e quiui viuefse & morifse, vi- 
vendo in Nazaret, & morendo in Gierufalemi le 
dieci in fomma , non ritornérno .• per il che bifo. 
gna dire chelpiritualmente ciò fi debba intendere 
inquanto che i fratelli veri, cioè i fedeli, tome* 
febbenoalla Chiefa,e conofcerebbeno Christo 
fer vero Iddio . Onde, come già s*è detto, egli ci 
parla piu cò fenfo prophetico che co fenfo I fi ori. 
co, del che ne fia proua il dire che’l tcmriio di- 
ftrutto faria rifatto, onde feguita.»: 

Omnù autern terra eius deferta ré» 
flebiturjfy' domus Detona in e a iacea • 
fa e fi jt erutti refdificabitur: ibitjue re» 
uertentur omnes timentes Deum , 
relinqucnt gente s idola fua y venie* 

m Hierufalcm, (& inhabitabunt in té- — 

« 4 
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OmneiReges terr a, adorante* Reget»' 
Ifrael . ' ' \ 

'* ficco , l'altra proua imoftrare che parta Tpiri- 
tualmente,e non per ordine d’Iftoria, eccetto eh# 
quando dice del tempio,attefo che fu veramente 
ri edifica torma quanto al dire che tutta la terra Tan- 
ta fi riempirebbe cioè d'Ifraeliti,non fi douea veri* 
fi care, perche, come diccele dieci tribù non ri cor- 
norno, e non ritornerà no: mi intédédo per la ter- 
ra Tanta la ChieTa , e per i fratelli i Chriftiani gii 
captiuati dal demonio, indubitatamente il dir tuo 
iì verifica, il che bene appare : poiché Tolo per 
C ttR I s t o douea eflTer tolta l’idoljltda , com# 
piu d’vna volta altroue s’è detto, atteTo che la Tol» 
pietra, che poi fi Tece Monte , il qual empi la terra, 
gitto a terra la ftatua,e la ridulse in polu*ye porta- 
ta via dal vento, come in Daniele fi può vedere , il 
che io l'anno pafsato vi difci . e ben dice: lbia 
teucrtentur omnes timentes Deum. echi Tono i 3Ì 
menti Iddio,Tenoni Chriftiani, i quali ha detta 
il benedetto Christo: Venite filij \audite tnn 
timor em Domini docebo rosi or non Tono parola 
del Redentor noftro quelle : Venite ad tneomnet 
quii labor atta onerati eJÌU , &difciteà me, quia 
mitts fum, elf bumilis cordel e chi è burnii di cu® 
re fé non chi teme Iddio: & in Tommaper la Chi# 
la e per i veri Tedeli poTsiamo credere che parli 
il noftro Tanto vecchio,il qual Teguita e dice/ 

indite ergo filij mei Patron <Vt* 
Slrum,ftrmt e Domino in 'veritate , fl/ 

? | 
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in quirite , 'X'f faciatù , placiti, 
Junt illi : & filijs vettrù mandati <-vt 
furiant tutti ti as, &* cleemojynas>Vt fint 
memore s Dei , & beneditant eum in orn- 
ili tempore in erriate , té in tota vir- 
iate fua . 

Molti (emano à Dio, ma folo in apparenza , Se 
noti in verità,altrimenti come haueria detto il be- 
nedetto Redentor noftro: .Attenditi àfalfis pro- 
fhcùs,qut ucniunt ad vos in refìimenth ouinm,intrm 
ficus àutem firn lupi rapatesi Similmente, come 
direbbe rApoftolo,fcriuendo à Tito; Confìtentur 
fi noffe Deumfa&is autem neganti ò come credo 
«he fieno pochi coloro che pofian dire con Eze-» 
chià Rè: Òbfecro Domine , mementOtqusfo.quomodo 
gmbulaucrim cor am te in vernate, ò come mi doà 
credere che fieno rari quegli, che accompagnano 
rinteriorè con l*e Seriore, de’quali ho gran paura 
dhe fi polsino Verificare le parole dello Ecclefiafti 
CO che dice: V? duplici corde , & peccatori terram 
ingtedi&i dùabusvijs. deh ricordiamoci, carlfshni,’ 
die non può edere Chriftiano chi non adora Id- 
dio in Vèrità.Or noti Tappiamo che i veri adorato 
ri in fpirito e verità il deuono adorare? guai à chi 
Iftoftraq'uel bene in apparenti, che non ha in eli- 
ftentia.guai à chi fi moftra feruo di Dio,& è feruo 
del mòdo Se del peccato, guai i chi moftra di far la 
gtuftitia, : 6nòn fauorifee (e non rjmquità.ò Giudi* 
«,» «.«ori mù%i di .£fji£iuftiria, tisteci voi» 
„ n Tenute, 
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fentite voi quelli fanti documenti? deh mandate» 
gli ad effetto, e feruiteà Dio in verità. Certamente 
à ciafcheduno ih bene l'andar in verità, ma molto 
più à voi,attefo che la voftra verità non pure à voi 
foli,ma anche à gli altri gioua. afcoltate adunque 
coli diuini nrectttijfacendorvificio voftro in ve^ 
rità: il che facilmente vi verrà fatto, fe con diligen 
tia cercherete di quelle cofe che piacciano à Dio , 
dico, co diligentia,da che la parola, Inquirhe, accen 
na non fo che di ftudiofalol)ecitudine:& tanto 
è come fe noi diceùimo, chi è follecito delle cofe 
che piacciano à Dio.il fernjrà in verità, e notiamo 
che non impone à figliuoli & à nepoti che faccia.» 
no limoline, ma che comodino à figliuoli loro che 
le facciano; è ciò credo che (ia perche i figliuoli, Sfi 
.1 nepoti benissimo haueano imparata da lui quel» 
i^rte di far bene à poueri : onde non occorriua rii 
cordar loro quello che appieno fapeuano, ma fola 
ammonirli, che quello à pofteri loro ricprdaffero* 
anzi il commandaffero , inducendogli àciò con 

3 ue)lo e fiempio, col quale eisi da lui erano flati in» 
otti.ma che intende per le giuflitie? poiche dice# 
Mandate vt faciant iuftitias. fe dicefse: mandate vt 
faciant lufiitiam , facilmente per la giufhtia in nu-* 
mero iipgulare potremmo intendere la bontà*!* 
virtù, ò il ben fare.e fìmili.ma dicendo che f^cqia^ 
no legiullitie parlando in nùmero plurale, paV cm 
ci cauli non fo chedifficultà.fegià non dicefsilno 
| che per tali giuflitie intende i precetti legali, cioèi 
giuditialj, perche i cerimoniali poco poteuano of» 
leruarli.cioè quelli che pretenaeuanoil culto di» 
nino, ritrouandofi all’ora fuori della-Città fan»*, 
a ‘ P 4 Ora 
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Ora dicendo, commandace à figliuoli voftri che 
facciano le giuftitie, forfè tanto è quanto dire, am-, 
maeftratcli ne precetti della legge . e veramente à 
quefte due cofe fi douerebbono auezzare per tem 
po i figliuoli,cioè alla cognitione de diurni precet 
ti,& alla pietà circa il profsimo. nel primo fono le 
giuftitie, che ho detterei fecondo fono le limoli 
* ne:ò vero per le giuftitie, potremo intendere non 
iblo i precetti legali , ma le buone operationi nel 
conuerfar col profsimo, fra le quali vuole che mol 
coi cuore fìa loro la limofina, comeàmoftrare 
che nó folo nó dobbiamo ingiuftaméte vfurparci 

3 uel d’altri, ma dare il noftro.onde come in quefti 
ueauertimentihabbia parlato del profsimo, fog- 
giugne poi quello di Dio, col dire, che dilui (in- 
cordino col benedirlo d’ogni tempo conforme à 
Dauid che diceua: Bcncdicam Domini in omni tem 
port. \ 

Nunc ergo filij audite me , fi nolite 
manere hicyfed quacunq; die [epe lievi- 
ti* matrem njeftram circa me in njno fi 
pulchrofx eo dirigitegreffus r vefìros y r vt 
exeatis hinc’- •video enim quia iniqui- 
tà* eia* finem dal? ir e i . 

Da Niniue vuol Tobia che fi pattino coftoro» 
Kiniue è interpretata bella, e bello pare i monda* 
ni il prefente fecolo.onde allettati dalla fua bellez- 
za , non fapendofi da lui ritrarre, reftano opprefsi 
jpcUa mina di quello • e bene adT Apocalissi fia- 
- * mo 
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no esortati à vfcir di Babilonia , acciò non parte- 
cipiamo de peccati Tuoi, e delle fue piaghe.Babilo : 
nia c interpretata confufione,e pieno di cofitulio» 
ne è quefto mifero mondo, la confufione del qua- 
le più ci douerebbe difpiacere , che non ci piace la 
^ellezza.e molto più quella e quella ci douerebbe 
tenere in timore : atteio che eflendo Tvnae Taltra 
con molta iniquità, la quale non può molto tempo 
Ilare fenza il meritato caftigo,douerémo pure rea 
derci certi , che pretto verràno meno cofi N iniue 
come Babilonia, dicédo il noftro fanto vecchio z 
Quia iniquità s citta finem dabit ci. 

FaShtm ed autem pofl obitum ma» 
tris Jujb y T obi as abfcejfit ex N iniue t 
cum njxore fua 3 (g Y filijs y fili or um 

filijs , (g Y reuerfius ed ad foceros fitos % 
inuenitq. ; eos incolume sin feneElute bo- 
na, té curam eorumgefiit 3 (Sfi ipfe clau - 
fit oculos eorum , omnem h gre dit to- 
tem domus Raguelùipfe percepitfoidit - 
éjue quintam generfitionem , filios filio • 
rum Juorum. 

In fin che la madre ville, rimare Tobia in Nini- 
Ile , mà Cubito che fu morta égli fi partì , nel qual 
fatto potremmo forfè elfer amimeli rati,che non 
dobbiamo torci dal mondo per andare alla Reli- 
gione in fin che la madre o’I padre viue , & ha di 
noi bifogno , attefo che’l precetto del fouenire i 

parenti 


I 
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pai etri nella loro necefsicà, effendo de iure dtuino 
naturale f fopraftarà al precetto de iure diuino po(i 
tmojcome è il voto di ftare nella religione, ma for 
fe il dire di quello è lontano dal noftro lcopo t poi 
che per efler al fine del libro, più alia breuità che al 
le lunghe digrefsioni deuo attendere . ora in fom- 
ma Tobia lalciòNiniue» e Te n’andò dafuoceri 
filoni quali anche trouò viui, e conbuona valetu- 
dine , de quali dopo la morte loro,pofieduta ogni 
foftantia,vi(Te con molta quiete inhno che vi dde 
la quinta generationeda qual cofa, coli mi par vni- 
ca e rara nella facra Scrittura, ch’inó fo vedere chi 
li lia limile: S< in quello fatto pofsiamo conlidera 
re quanto appieno in lui lì fieno adempiute le di. 
uinepromefle,che erano di viuer lungo tempo, ho 
norandoil Padre eia Madre , imparino adunque ' 
da collui i giouani ChrilTiani , & amino e ri. 
uerifchino i parenti loro come ha fatto Tobia» 
acciò che in gaudio & prcfiperità viuino lungo 

tempo. . ... - y *.y. 

\ A * 

Et compietti anni* nonagìnta nonetto 
in timore Domini J'epelierunt eum tutto 
gaudio. \ k ' ■ > ‘ * * 

Mà di qual altro lì legge che lia (lato fepolro 
con gaudio » e non più tolto con pianto ? e tanto 
più quanto il piangeri! morto,quando lì fepcliua, 
era cofa molto honorata , attefoche’l non pian* 
gerle daua fegno di grandifsimo demerito, onde ■ 
apò Gieremia cap.t 6. Cc cap. 2 i.di alcuni feelera» 
ti huominì , è detto die morendo non farebben© 

• fiati 
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Itati fepolti con pianto * fe già non fofle, che per 
tanto fi dice che tu fep olto con gaudio, per quanto 
fu la lua morte fenza dolore,& con molta Quiete e 
fbdisfattione di tutti,hauendo beriifsimo accorri- 
modato il tutto à tanti fuoinepoti. onde ben fe* 
guiuu* . v • , ... \ tt 

Omnts aute cognatìó eitu , @r omini 
generano et tu in bona vita té in fanfia 
corner fat ione permanse 3 ita >vt ac* 
cepti ejfenttam Deo quàm hominìbus^té 
cttnSiù habitàntìbtu in terra . 

MI fecoftoro erano accetti à Dio & ì gli huo- 
mini # à quali altri habitatori della terra doueano 
efler accetti ì potremmo dire, che per gli habita- 
tori della terra intende ì gentili , e^ergli huomini 
intènde i giudei.come fi fia, accetti erano à tutti, co 
me quelli che ì tutti voleuano giouare, & à niuno 
nuocere . ò felice te Roma, fe in quella guifa à 
tutti folli accetta, ò quanto è da credere, che pieni 
di giorni con gaudio anderelli alla fepoltura,lafcia 
do i poderi tuoi ripieni di tutti i beni,& ì Dio gra 
ti & à gli huomini i deh forzati,ò Roma,! imita* 
re Tobia , ingegnati eflèr tale che tu meriti d‘e£. 
fer accompagnata dairAngelo del Signore, ondd 
rutto quello che farai fia fecondo il fuo configlio; 
peritene libera dal male,e ripiena di bene ti condu* 
ca alla patria celede có fanto & ottimo fine, il che 
ci conceda C Hit isto Giesv principio e fi 
ne dogai benc,àcui fia ora e femore nonore e glò 

• fiala 
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sia in fxcula faeculorum, Amen. ' - 

. 

E quefto è quanto ho faputo dirti , à 
Jtom annette lettioni del fanto vecchio To 
hi a s le quali co fi defidcro che tu h abbia 
n; ditele che di loro ti ricordi con qualche 
frutto Spirituale ,che fra i tanti Ubriache 
t'ho letti della diuina Scrittura % qutSlo 
• Voglio che particolarmente ti rimanga , 
C $ ite fia dedicato: reSlando come fegno 
perpetuo y (! della grata audi enfia che 
m'hai datà quindici anni continui >e 
fi dell affett ione che ti porto, par e domi ha 
uerri generata con la fama predicano- 
ne: attefo che dice /* ApoSlolo:?ex Euagc 
liu gcnui vos.Concedami la diuina ho- 
tà, Roma, che queSlo fa come quello che 
da Cier ernia fu mandato à quegli che ca 
ptiui erano in BabiloniayCome fi Ugge in 
Baruch cap.+.nel qual leggedo fi ritrae - 
uano dall 1 Idolatria che i Babilonia pone 
nano loro inan\i . e tu parimente legge dò 
I documenti % che tifoneinanzi Tobia 9 
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tiri tragga dalla Spirituale Jdolama , 
che ti pone inanzi il mondo, cioè dal pec- 
cato 0 fe mai attiene che per tl legger di 
quefto libro, tu ti ritragga vna volta dal 
peccato, e benedichi Iddio, quanto mi da- 
rà occafione di benedire l'ora e'I giorno 
che prefi à legger lo, e quanta fatica cipof 
fio batter durata, contentati ,ò Roma, che 
la mercede di tante mie prediche, elenio 
ni fi a il frutto Spirituale, che è la tua f alta 
te, e cofi non ti fi a grane di legger in ferii 
to quanto hai ardito in voce, col custodi- 
te quello , che /è vdito, e che tu legger aie 
da che è fcritfo : Beati qui audiunt 
verbu Dei ,& cuftodiunt illud. Diati 
grati a il benedetto Re dentor nostro, che 
dimaniera il verbo fuo custodi fc a, che tu 
non fia confufa,et à me di a grati a che del 
thauertelo dicbiarato{per quanto ho fa* 
puto)chelafolafua mercede io n aSpe- 
ti onde fi come per te fi verificherà il di * 
re. Qui audiunt me^non confunden- 

tur.* cofi per me fi verifichi': Qui eluci- 
da» 
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dant me, vitam $tcrnam habebunt. 
t tanto ci batti* 

j.% \ v r ^ 
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ERRORI. 


// primo ninnerò rnoflra la f uccia, il f cenato la linea. 

Taccia (. Lines to.Zohiel, leggi Tohiel. ti.* 4 > ò potere, e potere, 
tft. 5. moglie, miglio. dj.tt. in confutiate. ve confutare. 8t. 
*<. dopò quelle partir. No» ipfis fcdlicimus. agg ugnequeftetQrg 
come voglia me firare fa molta bt interza della luiruria, la dice, eri» 
»«rn,e non p-ceato, a:<(nando quell* imm tnditia delia carne.df 
cui pòche d’cgnalmccAiì diletta >1 denionio,freoBdo Cima co. 
e dai la quale deuerffer totalmente lontano eh' è ficcato à Do, ef- 
fondo ferir tot Mundaminiqui fertic vafa Domini. Olire di ciò dok 
bianco conGdera'c, gcc. ‘ 91 16. tfcme conofcerè. ecm- moftri 
di concfccne. 107. it. Nairani, Naman. 110. 9. pattano, 
pattano, tic. 15. fpcfii. fptii taf. 9- ttemeate maremme»» 
te mare. tf). vlr. mdepu. ondenonpiu. t$o. at. amo 
grau che Iddio, unto gta’ai che Iddio. *07. at.rendendott.ret* 
dendoil. ccy. eli. ermedio.timedio, >17.20 ab omnibus, ab 
ficminibut. 1*7. a. meum manifestar, meum non manifcftaui|* 
%lj* 17. per ci oche gli, pcrciocheegli. aji. x 6 . quello dottea* - 
quella BOB deuea, «34. i.geacdiomus, fl cnr dica m . 
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